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L’EDCTORE À CHI LEGGE. 


C 

V_>irediamo far cosa grata alla gioTcnUi studiosa col 
ridoaarle pe’ nostri tipi la tanto ricercata Retforica 
del chiarissimo Ab. D. Antonio Adami , una colle 
giunte delle Istituzioni Poetic/ie fatte dalVautore nella 
seconda edizione. 

Questi pochi precetti di Eloquenza e di Poesia in» 
contrarono la non comune sorte di essere accolti dal 
pnbblìco col più tìto trasporto , tanto che Vautora 
medesimo ne fece una quarta edizione. A vero dirla, 
la brevità , e chiarezza che costituiscono il pregio 
di questa Rettorica di non poco giovamento riescono 
alla gioventù studiosa , non è quindi meraviglia se 
anche oggidì ad onta di tante altre Istituzioni Ora- 
torie , non poche scuole , anzi molti Collegi e Se- 
minari dettano tuttora e con profitto dei loro alunni 
questi precetti di eloquenza e di poesia. 

Tale nostra edizione ha il vantaggio di essere in- 
pressa sulla quarta eennata ristampa fatta sotto gli 
occhi deir autore medesimo , che con cura speciale 
rivedendo e correggendo questa sua operetta alcune 
cose risecò come superflue , altre ne aggiunse come 1 
necessarie , e certe altre con più chiarezza le espo- 
se, poiché trovandosi allora invecchiato nello iatmire 
la gioventù , giacché da quapantaquattro anni con ap- | 
plauso generale dettava questi precetti di Rettorica 
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, nel Sàninarto di BenorenU , dote imparò dalla pro- 
pria aperìenaa cho i gioTani con facilità si ammae- 
strano nelle Scienze é belle Arti, alloraqaando i pre- 
cetti che loro ci presentano sono chiari e precisi. 

Amico lettore, sperar vogliamo di prendere a grado 
' il nostro desiderio di avervi voluto giovare colla ri- 
stampa di questa Rettorica , di cui nella piazza non 
se ne trovano che poche copio usate , e mentre ci 
auguriamo di sempre più facilitarvi nell'Arte eroica 
del persuadere ^ nonché nell'ameno studio della Poe- 
sia , ora più che mai pregiato dalla comunità de’ dot- 
ti , che . sempre utile lo sperimentarono, fate che que- 
^ sii nostri voti abbiano il loro glorioso effetto. Addio. 
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DELL*» ARTE RETTORICA. 


s>sai<f>sz3s’i>. 

C A P. I. 

D^Ua natura , e del fine delta Itett»rica. 

1^4 Rcttoiica è un'Aite , ossia una faeoltk di ragionar bene^ 
cioè ornatamente aflìn di persuadere. Vien detta cosi dal verbo 
greco psM , eie significa dico , poiché quest’arte insegna la ma> 
itiera di dire , ossia di ragionar con affluenza di parole, c di 
sentimenti. 

Taluni sotto il solo nome di Rettorìca comprendono cok 
qucU'Artc che insegna la maniera di persuadere , e che può 
dirsi la di lei teorica , come anche la facoltà di persuadere al. ■ 
trui ragionando che propriamente chiamasi Arte Oratoria, os- 
sia Eloquenza , che può dirsi la di lei pratica. Noi per chia- 
rezza maggiore distinguiamo la Retlorica dalla Eloquenza, per- 
chè la prima contiene i precetti di ben ragionare , la seconda' 
fa uso di quei precetti medesimi per formarné ^un* Orazione. 

Di qua anche si vede qual differenza passa tra il Rettorico, 
e l’Oratore. Il fine, e l’uffizio dell’uno, e dell’altro non 
sono gli stessi. Il fine del Rettorico è il formare un perfetto 
Oratore ; l’ uffizio è lo spiegar con chiarezza , e l’ insegnare i 
precetti di ben ragionare. Il fine dell’ Oratore è appunto il per- 
suadere: l’uffizio è il formare un ragionatuento che persirada. 

Questa voce persuadere non altro significa, se non se disporre 
gli animi degli ascoltanti o a credere , o a fare , o a fuggir 
qualche cosa. Or l’Oratore ottiene il suo fine , cioè peraiade, 
se in ragionando dimostra , diletta e muove. Dimostra- con 
gli argontenti , e con l’argomentazione ; diletta col parlare ador- 
no e fiorito : muove con 1’ amplificazione e con gli affietti. 

’ Noi qui stimiano superfluo il far parola della dignità d^a 
Rettorìca , e del vantaggio , che dalla Eloquenza alla Repub- 
blica giornalmente ridonda. Basterà leggere il primo libro de 
Oratore , in cui Cicerone , assai meglio di quel che potremmo 
far noi , con maravigliosa facondia innalza al Cielo con lodi 
quest'arte si nobile , ed alla dvil società cosi neressarìa, e van- 
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• A r. li. “ , 

JDtJùt mmt 0 hm tkW Eioqmt ntm . 

Bmm mat«r» di Mn'Àrtc .appunto quella , intorno a coi raal* 
slam ai afgira. Co4 la materia della Pittura sono i colorì, della 
Scoltura il marmo , il legno cc. 

Siccome tutte le Arti aver sogliono una certa e determinata 
materia ; cosi la Eloquenza non ha una materia de.terminata e 
finita. Imperciocché quanto ritrovasi , e quanto avviene nella 
natura delle cose creale , e *1 Creatore medesimo con luti* i 
suoi divini attributi possono servir di materia all' Oratore , in- 
torno a cui può Egli ornatamente ragionare. Così Cicerone nel 
lib. 3. dt Orai. BenetRcendi Ars non bahtl definilam atiquam 
Tcgionem , cujus termini sepia eontinentur. 

Tutte le cose adunque posson esser materia della Eloquenza , 
non già della Rettorìca , come volgarmente s' insegna. Impercioc- 
ché la Rettorìca ha soltanto psr materia i precetti medesimi di 
persuaderà , intorno a oui si aggira. 

Da ciò segue , che ogni quistione , ossia causa che alU' Ora- 
ior si propone , dicesi materia della Eloquenza ; e quella può 
«tsere o infinita , cioè, universale , che dai Greci chiamasi 77te- 
ait , o finita , cioè particolare che dieesi Hjrpothesn. Quistione 
vnrvervale , ossia Tesi , ditesi , quella , che non è limitata da 
alcuna circostanza o di persona , o di luogo , o di tempo. Tale 
appunto sarebbe questa ; Le lettere sono di giovamento alle Re~ 
pubbliche. Si dice all' incontro proposizione particolare , ossia 
ipotesi , quella , che vien limitata da qualche circostanza o di 
luogo , e di tempo , o di persona. Tale sarebbe quest' altra : 
Le lettere sono di giovamento ai Giovani , ohe ora studiano in 
questa Città di Napoli. 

Tutte le quistioui , o sien cause che può trattar l'Oratore, 
m jiossono ridurre a tre generi , che dai Rettorici son detti de- 
liberativo , dimostrativo , e giudixiale. Nel primo l' Oratore o 
persuade , o dissqade : Nel secondo o loda , o vitupera : Nói 
terso o accusa , o difende. 

CAP. in. 

% 

Degà aJtUi stella Eloquenut. 

Sieoome la maniera di persuaderò può dirsi naturale, ed in- 
nata io tutti gli uomini , I quali naturalmente col solo ajuto 
della ragione ritrovano ì mezzi di muovere gli animi altrui : cosi 
questa , che Rettorìca naturale può dirsi , non è bastevole a for- 
mar un eloquente e perfetto Oratore. Égli è d' uopo , che la 
natura venga ajutata dall' arte, dall' aMleiaio , e dalla imìiBBÌon. 
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Veli’ afiprtndere qtialunque dicdpliiuij^ come ineegna Gherardo 
VoMÌo , natura incipit , ars dingit ^ urtus , et hnitado perfidi. 

L’ arte consiste ne* precetti , che Tengono insegnati dai Ret- 
tonci : l'esercizio nélV uso continifo di leggere le opere degli 
Oratori più dotti , di scriTcre e di aringare. Finalmente la imi- 
tazione consiste nel rodersi eguale nel dire a qualche ottiibo Ora- 
tore. Nella Eloquenza sopra tutti imitar m dece il nostro T«U 
Uo , di cui parlando Quintiliano eod lasciò scritto : tUe se Jxr^ 
ficisse seiat , eui Cicero vatde plàeebit. ' 

Nell' imitare dobbiamo scegliere quel A* k ottimo ne’ buoni 
Scrittori , nè si debbon seguire appunto le parole , e l'espres- 
sioni altrui , il. che sarebbe una iontazione sciocca e serrile \ 
ma a quel che imitiamo , dobbiamo aggiungere qualche cosà 
del nostro. Cosi Demostene fa imitato da Cicerone, Omero da 
Tirgilio , fondaco da Orazio. 

Può farsi la limitazione in tre maniere; 

1. Con lasciare il senso delP Autore , e prenderne le parole, 
mutando soltanto quelle , che non sono adattate al soggatto , 
di cui si ragiona. Eccone Tesempio. Disse una Tolta Cicerone 
contro a Calilina ; Quousque tandem ghutere Catili/ia , patientia 
nostra ? quamdiu nor edam ‘ furor iste taus eluAet T quem ad fìnem 
se effrenata jpc.tadt audacia ? Nihilne te nocturnum praesidium 
Palata , rùhil Urbis vigiliae , m/ùl timor populi , nihil consensus 
honorum omnium , Tùhil /uè munilissimus habendi Senalus loeus^ 
Tùlùl horum ora , vidtusque meweruru ? Patere tua consilia non 
sentis f Tutto ciò ragionandosi contro a un uomo vizioso , 
e malvagio imitar si potrebbe in questa guisa ; Quousque 
tandem abutare ìlonùnum scelcstissime , patientia divina ? Quanta 
Itane edam tua isla eludet improbitas ? Quem ad finem se se in- 
petcrata Jactabit audacia! Ni /Ulne te imprendens morlis perìculam ^ 
ni/ùl aeternae impiorum poenae , ntìùl tot scelerum conscientiae , 
nihil severissìmum Dei Judicis tribunal , nihil hujus , os vuUusque 
jnoveburti f Patere tua flagilia non sentis F 

IT. Si fa la imitazione con lasciar le parole di qualche Scrìt» 
tore , e prenderne solamente il senso. Se , a cagion di esem- 
pio , imitar vorrei quel sentimento d’ Orazio : Mors aequo j)ede 
puisat pauperum tabernas , Begumque turres , potrei servirti , o 
di queste , o di simili espressioni : La morte con la sua falce 
inesorabile miete alla rinfusa le Vite degli Uomini : non vi è far- 
sa , non vi i potenza , che le resista : i gran Principi egualmente 
che i poveri ai di lei colpo fatale sono inevitabilmente soggetti. 

III. Finalmente ottima sarà la imitazione , se lasciando sen’ 
so , c parole imiterai soltanto il periodo , lo stile , i passaggi, 
e tatto il filo della Orazione- Ma per ciò fare egli è d' uopo , 
che per lungo tempo si abbia tra le mani , e spesso rilegga»^i 
quell' Autore che piendesi ad imitafc. 
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CAP. IT. 


. . „ DtUe Parti dalia Baitarita. 

I 

Tr« IO no 1« pttrd principali della Rettorica , cio^ la Inveiuio> 
jM , la Ditpoiirione e la Elocuzione : imperciocché dee 1' Ora- 
tore : I. Ritrovar gli argomenti che sienq atti a persuadere : 
11. Dee ben ordinare, e disporre gli argomenti medesimi , e 
tutte le altre parti dell’ Orazione : ìli. Finalmente dee ador- 
nar con parole tutte le cose ordinatamente disposte. A queste 
tre parti comunemente si aggiugne la quarta , cioè il pronun- 
ciamento dell* Orazione medesima. 

Quindi noi divideremo in quattro Libri queste Istituzioni ret- 
toriche. Mei primo tratteremo della Invenzioqe j nel secondo 
della Disposizione \ nel terzo della Elocuzione ; nel quarto h- 
nalmente della maniera di ben pronunciare. . 

, . . IJ 

bell’ Abtk Rettoeica. 

L I B R 0 I. 

/ V 

Della Invemion* in gtnaraU. 


La Invenzione non è altro , che il ritrovamento delle ragio- 
ni , o sia degli argomenti veri , o probabili , i quali vagliono 
cosi a dimostrar vero , o ven’simile quel che si è proposto , 
come anche a muover gli animi degli ascoltanti. 

Or siccome a dimostrare noi ci serviamo degli argomenti , 
ed a muovere gli animi facciam uso dell' AmplìficazioDe , e de- 
gli Affetti ; cosi procedendo con ordine divideremo questo pri- 
mo libro della Rettorica in tre parti : nello prima tratteremo 
degli argomenti , nella seconda dell’ Amplificazione , e nella 
terza della Mozione degli affetti ragioneremo. 

Dopoché della Invenzione in ganerule degli Argomenti , del- 
rAmplificazione , c degli Affetti ragionalo avremo, brevemente 
da noi si tratterà della Invenzione in particolare , che spccial- 
Tnentc rapportasi ai tre generi deliberativo , dimostrativo , e 
giiidizìale. 
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BELLA INVENZIONE 

p A Irte I. 

DEGLI AEGOMENTI. 

Argomento si definisee : Una ragione vera , o probabile ^ 
che giova a persuadere. Si ricavano gli argomenti dai luoghi 
Oratoi'j , i quali da Cicerone son detti argunientorum sedes , m 
quiins latent , et ex qtiibus sani depromenda, 

Que' luoghi Oratorj , onde ricavansi gli argomenti , possono 
essere o intrinseci , u estrinseci. Si dicono intrinsioi ijuei che 
sono uniti , e congiunti con la cosa medesima di cui si tratta. 
Si dicono estrìnseci o rinioli , quei che si prendono fuor della 
cosa di cui si ragiona. L’argomento e. g. , die prendesi dalla 
numerazione dell^ parti, dicesì ricavato da un luogo intrìnseco, 
perchè le parti sono unite , e congiunte col tutto. Ma l’argomento 
preso dalla testimonianza aitnii , si dice ricavato da un luogo 
estrinseco , perchè i testimoni son fuori del fatto , che cade in 
giudizio. 

Quindici sono i luoghi che si chiamano intrinsici , cioè 1» 
Definizione , lu Numerazione delle parti , 1’ Etimologia del uo- 
me , i Derivati , il Genere , la Forma , la Somiglianza , la Dis- 
somiglianza , la Comparazione , i Aepugnanti , gli Àggiuoti , gli 
Antecedenti , i Conseguenti , le Cagioni , e gli Efietti. 

C A P. I. ' , 

Della Definizione. 

La Definizione è oii discorso , che brevemente spiega la Na- 
tura della cosa. 

Per esser perfetta la Definizione dee costare di due termini, 
che si dicono dai Filosofi genere , e differenza. Uno di essi dee 
convenire cosi alla cosa definita , come alle altre cose che sono 
sotto il genere medesimo *, l’altro deve esser particolare e pro- 
prio della cosa definita. Se dicesi , che l'uomo è un ammalo ra~ 
^ionevole , ottima sarà la definizione. Imperciocché l’esser animala 
e il termine generico , per cui l’Uomo conviene con tutti gli altri 
animali : l’essere ragionevole è il termine proprio e particolare , 
che aU’Uonio compete , e per cui da tutti gli altri animali £sso 
dislinguesi. 
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11 Fiktsofo , t l’Oratore divmaneate defiaiacono le eoa#. Il 
prinio dorendo defioir rUomo , breremeBle dirà : Homo ut ani- 
mal ratìont proeditum. U aeeondo oruatamenù , e più all» lung» 
dovrà dire : Ext Homo tmterni Numims gmimum opus , rationis par- 
t ierps , ad ipàmt Dei imagtnem tondi tum , atque ad immorlaiitatis 
gloriam natum. Questa cUamar si dovrebbe descriaione oratoria, 
unsi ebe accurata defìnisiooe. 

Tullio nella Orazione prò domo sua dalla deftnisione del po> 
polo Romano dimosii» , che nella legge di P. Codio , ond’cgli 
fu condannato all'esilio , diedero il voto non già di veri Cittadi- 
iii di Roma , ma una rooltitudi/ie di Schiavi prezKolatì , di Uo- 
mini poveri e facinorosi : O speeiem , digmlatemque PopoU Ro- 
mani , q’uam Rfges , quam naiiones exterce , quam gcnles uhimae 
jurrtimescunt , muUitudtnem hominam e* servis , eonduetis , e* fa- 

cinttiosis , ex agcntibus congregatam ìUe popttìus est Do- 

mima regum , oictor , atque in^erator omnium genlium- 

CAP. II. 

♦ 

Della Numerazione delle parti. 

I,a numeriizione delle parti ai fa quando il lutto si distribuisce 
nelle sue parli. Quì-per lutto s'intende o il tutto materiale, co- 
me la Casa che contiene il tetto , le muraglie , il pavimento 
ec. ,* o il tutto politico , come il Popolo , che comprende i vec- 
chi , i giovani , le donne , i fanciulli , i nobili , i plebei ec.j 
o il Genere , che contiene le specie , come la Virtù , che ab- 
In-accia la prudenza , la giustizia , la fortezza cc. ^ o finalment» 
la spezie che può distribuirsi ne’ suoi individui. 

Si ricava argomento da questo luogo , se affermando , o ne- 
giiiido le parli , si afferma o ti niega il tutto. Affermandosi le 
}>arli , non è d’uopo che tutte àeiio annoverate , basterà che 
si affermino le principali. Così Cicerone nella Orazione prò Rege 
Mamlia dimostr.ò , che nel gran Pompeo risplendea no la scienza 
jnilitare , il valore , l’autorità , e la felicità ; .e quindi conchiuse 
bene , che in Esso lui eran tutte le doti di un gran Comandante. 

Che se le parti si niegano , per quanto si può , negar n deb- 
bono tutte, ridia Orazione post reditum nd Quirites provò Cice- 
rone , che in Roma noin vi era Repubblica allorché Egli fu esi- 
lialo , perché non si rispettavano i Consoli, e i Senatori , il po- 
polo non era libero , no» si facea conto degli altri Mitrati, 
«ielle leggi , e delle costumanM de’ Maggiori , «d ogni più grave 
delitto passava impunito- 
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GAP. ni. 

'Dilla Etimoloj'ia <kl ffomt. < 

Questo luogo TÌen <)elto da latini Notatio nomimi. Può alle volte 
l'Oratore ricavar Targonieiito dalla Ktìmologia , eioè dalla origine 
di un nóme. Eccone l'esempio di Cicerdne in Pisonem : Commi 
est ille , qtii palriae Conmlit -, non igitur Fiso Consul , qui eam , 
evertit. 

Si fa uso di questo luogo allorcliò l'Oratore dal nome di al- 
cuno ricava o lode o vitupero. Cicerone scherzando afiermò ^ 
che Verre non senza ragione era cosi chiamato , perchè omnia 
verreret , cioè tutto scopava , dichiarandolo così un gran ladro. 

CAP. IV. 

Dei Derivati. 

Dai latini conjugalae , da noi derivati n dicono quelle voó y 
che hanno la origine da un solo vocabolo , e variamente si mu- 
tano nella Orazione come vietai , invictus , devictus ^ vietar , viclo^ 
ria etc, che tuire derivano dal verbo Vinco. Da questo luogo 
egregiamente dimostrò Cicerone nella Orazione prò Marcello 
che il solo Cajo Cesare meritava il titolo di Eroe veramente in- 
vitto. Ecco le sue nobili espressioni : Ceteros quidem omnes Fi- 
ctores bellorum CivUium jam ante acquitale , et misericordia vicc^ 
ras : hodierno vero die te ipsum vietiti . . . Ipsam Victoriam vi- 
cine videris , cum ea ipia , quae Ma eroi adepta , victis remisi- 
sti. Kam cum Jpsius victuriae conditione. jure omnes victis occidis^ 
semai , clementiae tuae judicio conservati sumus. Recte igitur unus 
invictus es j a quo ctiam ipsius victoriae condiiio^ visque devieta est* 

C A P. V 

è 

Del Genere , e della Forma. 

I. Da' Rettori chiamasi Genere quel Nome , che a molte cose 
è comune , e che sotto di se molte cose comprende. La Virtù 
è voce generica , perchè è comune' alla prudenza , alla fortez- 
za, alla giustizia, alla pietà, ed a tutte le altre virtù particolàri. 

Ricavasi l'argomento dai Genere allorché l'Oratore volendo 
dimostrar vera una ipotesi , cioè una proposizione particolare, 
ricorre alla tesi , doè alla generale , che sotto di se la parti- 
' colare comprende. Nella (dazione prò Archia volendo provar 
Cicerone , che cotesto gran Poeta dovea tenersi in gran conto, 
con arte nuumvigUoaa passò da . questa ipot.«si alla tesi , e gene- 
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ralmente lodò la poesia , t gli altri studj , che alla umanità 
appartengono , per quindi conchiudere , che Archia qual dotto 
Poeta dovea dai Romani sommamente stimarsi. 

li. La Forma , ossia la Spezie è quella cosa pSKticolare che 
sotto la generale condensi. Tale è la voce fortezza , che si con- 
tiene sotto il nome generico della Virtù. 

Prendesi l’ai^omento dalla spezie allorché l’Oratore per di- 
mostrar la verità di una tesi , cioè di uda proposizione uni- 
versale , ricorre alla Ipotesi , cioè alla particolare. £. g. si vuol 
dimostrare , che generalmente le belle arti e le scienze giovano 
alla Repubblica , prendesi i’ argomento dalla Rettorica , dalla 
Logica , dalla Geometria , dalle Scienze fisiche , dallo studio 
delle Leggi , che tutte alla civil società tono giovevoli. 

CAP. Vi. , 

Della Somiglianza , e della DUsomigtianza. 

1. La somiglianza è il piragone di due cose distinte , che 
in qualche qualità fra di loro convengono. E. g. 1' uomo sde- 
gnalo , e la tigre son due animali diversi , ma convengono 
nel furore e nella crudeltà ■ quindi tra l'uomo sdegnalo , e 
la Tigre vi è la somiglianza. 

Nella Orazione post redxtum ad puirites da questo luogo co^ 
Cicerone argomenta : Tamquam bona valetudo jucundior est iis^ 
qui e gravi morbo recreati sunt , quam qui nunquam aegro tor- 
pore fuerunt • sic ea omnia ( cioè le cose da lui perdute con 
l’esilio da Roma ; e poi riacquistate ) desiderata magis , quam 
assidue percepta delectant. 

Ceco una somiglianza bellissima, cbe Ovidio ritrovò tra l’oro, 
e la fedeltà di un Amico : 

Scilicet ut fulvum spectatur in ignibus aurum , 

Tempore si duro est inspictenda fides. 

Come appunto del fuoco entro 1’ ardore 
.. L’ oro si scorge se sia puro e schietto , 

Cosi tra le ])iù durè 

Orribili sciagure ' . 

Tutto si scopre il core 

D’ un amico fedel vero e perfetto , 

■ II. La Dissomiglianza è il paragone di due cose , eh» eon- 
v«ngono in una qualità , ma disconvengono in un’ altra. Cosi 
Catullo car, 5. 

Soies òccidere , et fedire possane : 

Sobis cum semel occidit brevis lux , 

' JS'ox est perpetua unà dormienJa '■ < 

Si soggiunge un «altro esempio, che addita la disoguagliaoza , 
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cht passa tra la virtù , e il vizio ; Il Vizio , e la Virtù portati 
seco amarezza , e piacere : La virtù sul principio reca un' ama- 
rezza , che poco dura ; ma poi produce un piacere , che non ha 
fine. Il vizio porta seco un piacere , che ben tosto svanisce j ma 
poi cagiona un affanno irfinito , e perpetuo. 

CAP. VII. 

Della Comparazione. 

La comparazione si fa quando due , o più persone, o pure 
due , o più cose ai jKiragonauo insieme in una qualità che 
loro è comune. 

Si argomenta da questo luogo o a pari , o a majori ad mi~ 
nus , o a minori ad majus. 

A pari. Cie. prò P. Splla< Potè Orteasio difender P. Siila 
reo di congiura ^ dunque del medesimo delitto può difenderlo 
ancor Gcerone. 

A majori ad miruis, Ovid. Trist. ' 

Cur ego posse negem leniri Caesaris tram , 

Cum videamus mites hostibus esse Deosl 

'A minori ad Majus. Cic. prò leg. Man. Majores vestii sqepe 
Mertatoribus , oc Naviculatoribus , injuriosius tractatis bella ges- 
semnt ; Vos tot Civium Romanorum millibus uno nuneio , atque 
ano tempore neeatis , quo tandem animo esse debetis ? 

Qui è da notarsi , che la comparazione far si dee fra duo 
•ose del medesimo ordine j quindi se a majori ad minus icr di- 
cessi : Tizio ha potuto fare un gran Palagio ; dunque potrà for- 
mare un pieàol poema , la comparazione sarebbe falsa ed inet- 
ta , perchè il Palagio , eU poema son cose ^ differente natura. 

Differisce la comparazione dalla somiglianza., perchè nella 
somiglianza si ha. riguardo soltanto alla qualità simile : nella 
comparazione si bada alla quantità di una terza cosa che fra 
due , o fra più ritrovasi o eguale , o maggiore , o minore. 

~ ' , CAP. Vili. 

, Dei Repugnanti. 

Si dicono repugnanti quelle cose , che nel tempo stesso non 
possono ritrovarsi insieme nel medesimo Soggetto , come l'odio, 
e l'amore verso una medesima persona. 

Quattro sono la specie de' ripugnanti , cioè Contrar) , Rela- 
tivi , Privativi , e Contraddicenti. 

I. Contrarie sono dette quelle cose che molto tra di loro 
differisoono , ancorché siano sotto il medesimo genere. Così il 
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Vieio , t la Virtù , benché siano sotto il medesimo jfénere di 
qualità , sono contrarj , perchè molto difTeriscono tra di loro. 
Dai contrai^ si argomenta cosà ; la Fìrtù rende C Vomo bealo ; 
dunque il Vizio lo rende infelice. 

II. Sonò relative quelle cose , delle quali una non può in- 
tendersi senza dell’ altra. Tali sono il Padre , e il Figlio , il 
Marito , e la Moglie , il Principe , e*! Suddito , il Servio , e ’I 
Padrone , il Maestro j e ’l Discepolo ec. Da questo luogo cosi 
può argomentarsi, ii Principe può comandare ; dunque il Sud- 
dito deve ubbidire. . FT cosa onesta Capprender te leltere } dunque 

' onesta cosa è anche f insegnarle. 

III. Privativi si dicono gli abiti ^ c la privazione di essi, co- 
me la vita , e la morte , le tenebre , e la luce , la scienza , 
e l’ ignoranza. Cosi TuLio nella Orazione prò Marcello : Cesare 
dopo la civil discordia conserva in vita i suoi nemici , a cui po- 
trebbe dar la morte \ dunque ^ se fosse possibile , ' richiamerebbe 
in vita i suoi nemici già estinti. 

IV. Contraddicenti son detti due termini, uno de'quali ni«^ 
l* altro , come dotto , e non dotto , beato , e non beato, ricco, 
e non ricco. Ecco Targomentn ricavato da 'questo luogo : Se 
elodia tramò insidie a M Ione , perchè non dovrà chiamarsi insi- 
diatore t 

CAP. II. 

HegVi Àggiunti. • • . 

■ ‘ ! 

Gli Aggiunti , Ossian le circostanze , son quelle cose che 
necessariamente , o probabilmente accompagnano quel sogget- 
to , o quel fatto di cui si paria. Da questo vie più , che da 

• ogni altro luògo , può ricavar l’Oratore argomenti , e ragioni. 

' Le persone, il' luogo , il tempo, ed altre moltissime circostan- 
ze possono a lui somministrar abbondante materia di persuade- 
re. Qui non vi ha bisogno d’esempj : basta legger le Or.'irionì 
di Cicerone , per aver sotto gli occhi infiniti argomenti , che 
da questo fertilissimo luogo son da lui ricavati. 

Per ajiito dolla memioria qui sì sc^giugne un sol verso per 
altro notissimo nelle scuole de’ Rcttoricì, in cui si comprendono 
i principali aggiunti, ai tptaU tutti gli altri si possono rapportare. 

Quis , quid , ubi , per quos , quoties , eur , quomodo^ quando. 

' . Qiiis significa la persona , e tutte lé cose che alla' persona 

appartengono , come la famiglia , la educazione , gli studj , la 
patria , r indole , 1* età , il sesso ^ la parentela , la fama , le 
virtù , i vizj , ec. ■ • 

i^uid addita il fatto, l’azione, o TulTare di cui' trattasi. 

Ubi disc'gna il luogo , dove il fatto è succeduto. 

Per quos dimostra i compagni , che -han dato ajuto ad afiTet- 
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laar qualeke cosa : oltraedò i aiesEi , gli stniir.enti ec. 

QmH*! dinota qaante volte una cosa »in>ù latta. 

Cur esprime il fin# o buono , o cattivo di un'azione. 

^uomodo significa la' maniera , con cui si è fatta una eosa. 

ifuand» dinota la circostanza del tempo. 

CAP. X. .... 

• • f • » s — ^ 

Degli Antecedenti , e de'' Conseguenti. 

Quantunque da Cicerone à dicano propriamente antecedenti, 
jt conseguenti quelle cose , ehe necessariamente precedono , o 
‘ seguono un'altra , come appunto la nascita di necessità precede 
' la morte , è la morte necessariamente segue la nascita : nondi> 
meno vi sono antecedenti , e conseguenti che solo probabiU 
‘ mente' posson'' procedere , o seguire. Un arbore , a cagion di 
esempio è carico di fiorì , dunque probabilmente , non già di 
necessità produrrà molte frutta. Cajo in questa Città è stato uc~ 
~ etso , nè' si sa t uccisore : Tizio nel tempo stesso è fuggito in 
fretta di qua col colto pallido e timoroso ; dunque è probabUe\ 
non è già indubitato , eh' egli sia F Omicida. 

Davo presso Terenzio neU'Andrìana Att. a. Scena a. dagli 
antecedenti argomenta , che non son vere , ma finte dal Pa^ 
drone le nozze del suo figlio : Solltudo ^ egli dice , ante ostium^ 
et introire neminem cideo , exire neminem in aedibus nihil ornati^ 
nihil tumulti *, et puer olera , et pisoicuìos minutos ferì obolo in 
' eoena Seni. 

(^cerone dalla inimicizia , dall* odio , dalle contése che Clo- 
’ dio ebbe già con Milone : dalle minacce di Clodio fatte al suo 
nemico , dai pessimi costumi , e dalle ribalderie di quel furio- 
sissimo uomo , dal luogo ove si pose in aguato , dagli uomini 
. 'armati che seco Condusse, dimostrò ad evidenza, che Clodio 
usci con animo risoluto di uccider Milone. Egli è questo uà 
esempio ben chiaro' dell^ argomento preso dagli antecedenti. 

Segue l’esempio dell’ai^omcnto preso dai conseguenti: Ti- 
zio ha nel volto una eieatrite } dunque fu Egli in quella parìe fe- 
rito. JE* stato Cajo eondonnalo alla morte j dunque ha eommesso 
'uri eajHtnk siektto. - ' - ' 

■ ■ . rt •* - .* ^ É . .. «. >» .f • 
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CAP. ,XI. 


i6 


Delle Cagiani. 

La Cagione è quella che di sua natura , ovvero con la sua 
forza , ed abilità produce un efletto , come il Sole è cagion 
della luce , lo Scultore delia statua ec. 

Può esser la cagione o efficiente , o materiale , o formale , 
o finale. 

I. La cagione efficiente è quella che già abbiam definita. 
Ecco r esempio dell' argomento preso dalla Cagione efficiente : 
Jl Mondo è stalo creato da Dio; dunque è un' opera perfettissima. 

II. La cagione Materiale è la materia stessa, di cui una cosa 
è 1 formata , come il marmo è la cagion materiale della Statua, 
le pietre dell' edifizio , il corpo umano dell' Uomo.. Dalla ca- 
gion . materiale si argomenta così : Jl Corpo deiC Corno è soggetto 
alla corruzioni y ed alla morte ^ dunque è ragionevole ^ che scrvOy 
e sia sottoposto aW atùma immortale , cd incorruttibile. , 

Così Ovidio descrìve lodando b Reggia del Sole p^r la mate- 
ria , ond'era formata : Met. liù. ^ 

Begia Solis crai sublimibus alta Colamnis , . . 

Clara mteante auso , flammasque imitante Pjrropo. <•<■ 
Cujas ebur nitidum fastigia summa tegebat : 

Argenti bisores radiabant lunùfte valva : , . 

Materiam super abed opus. 

III. La Cagion formale e quella forma , o »a quei segno im- 

presso dalb Natura nelle cose di questo Mondo , per cui la cosa 
è quel ch'è , e da tutte le altre si distingue. Così la mente , o 
sia l'anima ragionevole é la cagion formale dell' uomo , per cui 
da tutti gli altri viventi 1' uomo distinguesì. Se alcuno dicesse : 
L'anima ragior.evole di sua natura è mollo eccellente; adunque ar- 
vilirsi non dee nei terreni piaceri , sarebbe questo un argomento 
ricavato dalla cagion formale dell'uomo. Si ascolti a proposito il 
gran Cicerone , ebe nel lib. ,3. de offic. così dice : Si considerare 
volimus qua; sii in hominis natura excellentia , et dìgràtas , iroeUi- 
gemus quam sì turpe diflucre luxuria , ac delicate y.et moUiter 
vivere. , < 

IV. La cagion finale è il fine medesimo , per cui qualche cosa 
prendesi a fare. Cosi, la vittoria , e la pace sono la cagitm fi- 
nale , onde b guerra intraprendesi. Ecco 1 ' argomento che Ci- 
cerone ricava da questo luogo Philip. 7. Si pace volumus fruiy 
bellum gerendum est ; si beUum omittànus , pace nunquam fruemur. 
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CAP. xn. 

• . • - T 

Defik tfffètét. 




/ » ; ♦ -*» 
^ 1 ••* 

5 X/ ♦ 


OH èffetì aoB quelli , ake Tengono prodotti d*Ho c^ni.^- 
eevone neUa Orazione prò Icg.'MmniL espose agli occhi de Ro- 
mani i buoni fffttti , che dovea produrre la guerra nell Ara , 
cioè il conservar la gloria del Popolo Romano , la salveMa dei 
Confederati , i Darj più ricchi della Repubblica coi beni di moto 
cittadini privati ; e cosi dimostrò che quella guèrra , come ne- 
cessaria, non era da trascurarsi _ 

In questo luogo ritroverà pruove abbondantissime chi p^de 
a lodar la virtù o a vituperare il viiio , col dimo’stmre i buoni 
effetU che derivano dalU virtù , gli effetti perniciosi , a » «ali 
che dal vuio provengono. ^ . 


CAP. XIII. 

' » f 

Da’ luoghi estrinseci. 


’ Sei luoghi estrinseci , o sian rimoti si ammettono da Quinti- 
liano , cioè le I.eggi , la Fama , le Scritture , il Giuramento , i 

Tormenti, e i Tertimonj. » 

I. Se ragionando abbiam qualche legge che ^sia favorevole 
alla nostra causa , ne farem uso , rapportando le parole medesi- 
uie , con cui la legge vieu’ espressa. Gioverà anche addurre l’au- 
torità dei più dotti Giureconsulti , che l’ hanno a favor nostro in- 
terpretata , e quaà adattata' al nostro caso. n. • 

Se dohì in qualctc causa consimile da cjualclic supfemo Tri- 
bunale siasi fatto decreto , che ci favorisce , anche questo da noi 
si porterà in giudizio. I decreti già fatti nelle cause rimili dai 
Romani erano detti prc^'udicia , ed ayean fòrza di leggi. 

Che se vi farà qualche le^ge^, che forse sembra esser contra- 
ria alla nostra causa , dovrà da noi constarsi. In tre maniero 
si può confutare una legge. , ’ ^ » 

I. Col dimostrare , che la lègge dà" fùngo tempo non 
vata è andata iù disuso , "'e quindi non ha più vigore. 

* a. Con l’opporre alla legge ito* altra legge piu rceente , da 
'cui la prima è sUta o in tutto ,'o in parte annidlata. 

■ 3. Col dimostrare , che una ride lì^ge' nelle ciroostanró pre- 
senti' non più giova, anzi è.perniciò»^ aUa Repubblica, è F®r 
conseguenza non deve òss^ursi. 

II. La Faina èrnia voce s^rsa tra^il popolò , senza' aaperseiw 
Tautòre. Se la fama è à nm favorevole diremo che 'il senti- 
' mento comune del popolo è di grande'autorità , e si dee riguar- 
dare cónte una spezie di òraèolo'. Sòggiugneremo con Pliniò nel 
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r<m«giri«* t Twjaa» : Singuk ifcipere , me ttrcij» p*ssuTd , nntm 
cut /Iti , nemtHem tutnef dtfelierurU. 

^IPinmntro «è ia Flifea ci è coafiuiria dobbiamo amplificar la 
di lai incortanaa- Diremo che ordinariamente la 

Fama ollrcmodo ingrandisce le cose fa com^rir Colomba 
•Ip è Coi vQ , Corvo chi è Colomba. Rappoiteremo cód il sen- 
voto di .Seneca. , disse : pessimi nrgttmtnìum ìuria rtly 

eot/ic la definiaione della Fama ^ che ci lasciò Q lintiliano ; Est 
fumo ,, egli dice, si;rmo »uigi sine u(tn aucton; ^ cl capite dispera 
sus , etti mtdignilas itàlium dederit , incrementiufi crrituùtns. 

ni. Sotto il nome di Ser*tlUi.re, che dai latini dlceansi Tahu- 
kx y, a'intcndooo de couvenrion)^ in iscritto , i contratli , ì lesta- 
V i. codicilli , ed altre scritlnre di siinil fatta , che pi esco - 
tasidesi in giudizio possono esser di proova atta n<isli*a causa. 

Le scritture sì posson confutare dimostrai>do , che sien false* 
o falsificate , o pur fatte seuza le solennità legittime : 

Se mai portansi in giudizio Carte antiche ■, come PrÌTileg] , 
Diplomi , ed altre simili srritt ire de' secoli andati , per cono- 
scere , che non sicno supposte , o falsificate , è d’uopo osservar 
\e regole critiche proposte da Monfapcone pdla sua .Pale, ografia, 
« la Diplomatica de’PP, Bcncdctiini. | 

IV. Il Giuramento è un atto dì Religione , e si fa quando 
in giudisio si cbian\tt Diò^^in testimonianza della verità , che 
ti assciisce. Vale molto questo luogo a |>ersuaderc , se chi ha 
giurato sia uomo dabbene, éd one.sto. ‘ ' '** *''* 

fi giuramcnio, si può confutare dimostrando .,’ che sìa’si fatto 
'da persone indegne di credito^ e solite a iiientire. '■ 

-V.. Per. qualche atroce misfiitto .,noii può il Reo cóndannarsi 
j»lU morte j se di sua bocca non confessi il commc.sso delitto. 
^11 Reo non confessando si esamina _^coi tormenti , purché però 
-vi sian pruove sufGrietitì per la tortura. S’ Egl^ confes-sa nelPat- 
.to , eh’ è lornientato , aCEuchè tal confessione abbia forza di 
pt1p>s[^ , dee da Ini^rati^carsi fuor de’ tormenti. Che se con re- 
plicata tortura il Reo non può indursi a confessare ^ egli è 

o ^^ella sua innocenza. 

Se alcuu<v, 9 e'^torip^nt) abbia già confessato , potrebbe difcn- 
,dersi col dife ^ <dib .rapa è fallace è la confessiene^ che si fa 
•ella tori, ma*. loip^tpco))^ $e talimò può tollerar' ì tprmentt , 
. pop.-e^«ifes^ ^ hench^,^sia reo : Se non può, tollerargli p con- 
feiagl^nc^ à^jninopl^e ; coyne più volte è avvenuto. Quindi 
fondatamente oRcea 11 dottissimo,' l^oh Grózio'^ che tra i tor- 

potrai- 

,, !r.TÌ.tTÌ Tpe^tìpmP4; iod^^^ che iu giudizio ^sopo' esam.ìna- 
^«.^siatdi provar, iij'^ve^, di "qimlche^^ Si a^jjin»ne g^ran 

Ipcsip fHp lit^^hn^imza ,ae i éesdmopj «ieno^ oculati , se sieno 
•saniÌMan «on giui-aiiiMio , se sieno Uomini onesti , e di buona 


fede y se iUiMti4 e do#wieti,i« m ftudiaeide oon d«ae .ipaonf 
• far. testùxioniaaza da qualche pasùone. . . 

Coel Tullio in difesa di Archia Poeta , adduce la teetimoiuaà? 
■s di L. LucuUò , e dd Deputati di Eraclea : Adett , Vir $um~ 
ma auctoritaU , et ragione , et fide L> LaetMut j gai se non opi~ 
stari ^ sed teire , ston audivisse , sed vidisfe , imerstùsse y. sed 
egisse dicii ; A^uiU UeraeUenses Legati nobilissimi Homiaes. ,,, , 

Si può confutar la testimonianza col diraosb'are che i lestir 
monj sono Domini o infami , o incostauti , e facili a mentire , 
o servi y o domestici , o amici , o parenti , o in qualunque ma- 
niera sospetti. Se non conTcn|;oao tra di loro^o pur l'uno cm~ 
traddiee all' altro nelle circostanze del (atto , è segno manifesto 
della lor falsiti. Su sieao di vii condizione , e poverelli, « «h- 
ri , che probabilmente tono stati subornati con premj. , , 


, DELLA INVENZIONE 


parte il 


DELt* AUFLiriC AZIONE. 


\ 

, ;,-V. ■ '* ■ 

.amplificazione è unar parte la più importante delTElo- 
.quenaa e a guisa del sangue che scorre per tutto il corpo 
umano , dee essere sparsa e diffusa per tutta la Orazione. Vien 
defioit» da Tullio ; gravior quardam affirmntio , quae mntu ani- 
morum coneiiiat in dicendo (idem : cioè l’Amplificazione è una 
certa maniara più copiosa , e più veemente di ragionare , 
muove gli animi e persuade. 

Siccome .amplificar si possonolo le cose, ,0 le^ parole , così 
,iKH qui prima tratteremo ^deH’ amplificajùcne delle cose, indi 
.tirila maniera con cut le parole si, amplificano. 

c A P. I, , . . 


DeW Aiiiplificnzioiie delle cose- 


in otto maniere si possono amplificar le cose. i'. Coq molte 
definizioni unite insieme , le quali tnttf alla cosa, medesima pos- 
sono convtunre. Cosi Cicerone prò BUI- amplifica la' Maestà del 
Senato Romano : Curia templum Sanetitatis , emplitudinis^ men- 
tis , consdii publici , caput ÒrUs^ ara sociorum , portus omnium 
gentìum , sedes nb universo pepalo Romano concessa tini ordini- 
u. Per gli aggiunti , cioè per le eheostanze. Tullio ^st«so 
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prv' HtinT^ìt. atnpìrfiin' 'J*' d#iè«ii*s ' <N Cì CeMre 

dalle circosUDxe d«j!l« j del luogo' e tl«4 tempo. La^r> 

jonó' era 'C, CéSare ,'coiilrò' » cui i «noi nemid aToan gueereg- 
l^iato , e per* legge 'di ■guei'w* dò¥eaft tutti motére £gU però 
in ttmpo ddltf *iia tHiotì» , allorché il vineitore- suol esser in- 
sedente e superlTo ’, in mezzo alla città di Homa f ore allora à 
ritrorara nella jiotestà sómma fB tutte le coee , frenò il- giusto 
sdegno contro i Cittadini gih rinti V « genei osamente lor diede 

il perdono, ‘ . 

3. Con la mumerarione delle parti. AmpMca Cicerone il gran 
calore di G. f ompro nelP Orazione prò 'itg> M/m. numerando 
diversi luoghi del Mondo ,‘cioè l’Italia ^ la Sicilia , l’Africa , 
la Gallio,' la 'Spagna , tuU’i mari tutt’ i porli ^ tutt i golE e 
le spiagge marittime',— inr età rpiello invitto Eroe lasciò segni 
del suo eroico iucredìbil valore. 

‘ 4 . te cagioni', l giréff*ttl uniinnsfé^ gìoVanó anche al- 
l’amplificazione delie .cose. In quel^ maniera amplificar si po- 
trebbe la ignoranza de’ giovani» di òggldì , éndeWerando cosi !• 
cagioni di quella , come gli effetli cattivi che ordinariamente 
produce : L'ozio , il sokio , .fe Crafh/ep , ''rt ballo , i giuochi , Ut 
musica , la scherma , i festini , i teatri , i pubblici spettacoli , il 
tempo che inutilìttenit perde nel fregiar la chioma con affettata 
diligenza , per imitar la modà et^ ìngfpìùrta , e di Francia^ o 
sppeatutlo ^ SQcei'chia indulgenza che hauno i genitori pei 
gli \ la cui educazione irascUWiho . sono àpphhto' le ffi^su aa- 
giom , ondi' i giovani jnaMscano nella ignoranza in cuin^a^. 
Da ciò' infelicemente deetr/tc che iti ria' pià adulta*' sforrUA 
nuclie dòti che L'. intellpllo adornano \ sono sprf^àti' e'' oliasi' da 
tata: e à'aìtoL trascinàlì'ne' più abbominrvòri hizj rrescono per- 
nieiostklia mpIiibUea , o ton forzaA^a vinte le' it^^^ ' e 

le miserie^ , . i" 

5. Sr possono ànche kmplificar le cose Sa éi6 che k»r «^e. 
Così aiópl fiear » potrebbe il tempo di Primavera , rapportando 
quelle cose che'wguonoi, allorché sia giunta questa beHa stagio- 
ne dell’ anno. Eccone 1’ esempio da noi formato m versi latun 
con la traduzione toscana. 

Dulcia jam redeunt optati tempora veri* : 

Diffugere nives ^ rideht jam grumina campis , 

, Arboribus rediere, cornee , Zephyrique trpcnies 

Je/MWii , ^^rato perihulcenl murmpre Caebtm , 

yf' *Paiùceif pefìnixtà tlosis fert lilla “Tellui^^ ' ‘ 

■“ ''f^Quae cireum funduntar Apes f dulcique eusafro ^ ’ ' ' 

Saàpe stetti Ittstis placidum suadete soporom , 

’ ' "Waiw Avium gtòmeraCa cahors coeentibue aunts • 

Compiei^ et e vivo decurrene Umpida fonte , - ^ 

’ Dum resotutns per steua jtuit , prata irrtgat onde. 
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Della S||U»gion l>ont» il iloìice tcinpo^ 

Al iin ritorna. Orinai sn gli alti moni» 

Non pii ai tede l?iani;lieggwc la neve-^ j • • ’ 

. Ri^on l’ erbette in. meiao ai campi , 5 adornar» 

Qià di, novelle ckiome ogni arboscello..^ 
j.. Dolcemente spirando i, zeffiretti _ 

Rendon l’aeife più grato , e più ^acevole. 

Sorgono già per la campagna amena 

I bianclii gigli i '* l* purpuree J’ose , 

Intorno a cui ronzando l’Api , al sonno 
SoglioR con dolce lor piccjpl susurro 
Spesso invitare il paasaggier , eh’ è stane» , 

Gli auggUeUi canori insieme » tos‘»ne^ , >• j i- 

...1 Veggonrijuwtì bel caotp oh 

Piacevolmente il Cielo tutto fisuona ; t;* l/i M » 

II cristallin um«r «W. vivo fonte 

f Wi'' p**ete.-^ € ne’ suo» corsi, ufèt*. i; 

.Mormorando fra, sassi ina^5aiÌ,.pra|i-« .i — .. ,j . 

,^..6. Si. fs» l’ aajplificiizion dri^e, ca^-Con egj^fnere fd «se 

SOm'gUwza y a. ut» esemplo. Virgilio nel ,lfl>. .gì.,., deli’. Eneide 
amplieca Uvvisace aspetto àe\ giovane Fallante .poco priroa.ue- 
sùsO;4a.Tiu'ao,)<. paragonandolo aà up.,fiore> appena svelto _dal 
suo gaipbo.v p • .1' o ':.« . ‘ ' ' * 

Hic Juvenetn etgresùwtubUtnttn ùt slranùne pottuiU , . -i 
, , , !QutilÌ 0 m ‘VirgiMo demsswm. poUiee fiorem ,i, . 4„..i ,j. 

moUis viala^ j tea UutguenUs'.ky,aci^hi,^ i . •, -c. 

, -,s Cui mque fulgpr aeifiac:^ (lacdum suu fitema \refeiàt. .. .... 
Cosi il dottisiimo Pietro MetasiMio amplifica .«on Uii» brilisew 
somiglianze .quMitoi eia^ (aólexin^meamaialle-prospevitA dtmei»M“ 
carsi. degli afiSmni. passadk-^r •,! o.i* •* -i.- 
.. U Pastoc , sa to»»a-'.Ajirilfc,,. i>--, )•.;■> >. b ù ioòsi i; h 

.„r. ,.Non.rapa™w*e;»‘f“f“*-**8*®^**‘^ *^*'p •'•‘‘‘ i''* ^ 

jfj; i Dall] pviig,. sj Jiji/ ijiird luo dti .1 •«yd ‘■'t*'* 

All’ ombre osate t« <; » ’ 

Riconduce i bianchi armenti 
E r avene abbandonate- >i\iTl •'x, -'-i 
. . ■ Fa di- nqovo rìailQnark..,a.) 

11 Nocchier , placato il vento , 

Più non teme ^ o si scolora : 

Ma contento 
In sn la prora 

Va cantando in faccia al Mar. 
y. Dai contrari ancora può farsi l’amplificaiioBe delle cose- 
Cosi Cicerone in CaùUn. ; Quis ferre pouU inertes homnes for- 
hssimìs insUiiari , ftuMuimos pruden^àmis \ tbriom jotriif , dor- 
tmentu vigilanùèus ? 




*' ’ » - ^ •« a. 

W. 
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$. Finalmente si (a <piest' amplifiearione per mermnemlnm^ eo- 
roe dicono i latini , cioè quando la Orazione quasi per gradi 
aa aresccndo , ^nchè giunga al sommo. In questa maniera Ci> 
cerone amplifica T eropieiii di Terre t Faeimx est viMire CiPem 
Romnnum , prepe paniaitHum urtare , ^id dieam in Cruerm fi- 
lerei Nihil addi jam videlur ad hame mmentiam , impntbilètem , 
crmdrktatemqme posse. ' " * i 

; . . ..I , . . , . .. 

C A*P, II.-. - . ' • 

Deir Àmpli/(eiut»n» delle pearsh: 

Le parole amplificar si possono in einqae maniere. 

1. Con altre ^role metaforiche.' Virg. nei Ubvixi dcll'Eueide 
cori amplifica lo sdegno di Enea t’ r r - . ; 

.... irarumtjue omnes rffundit' hnbenasi ' ' 

a. Con altre parole iperboliche , le quali esprimono assai pi* 
di quel che in fatti è la cosa. Ne ' abbiamo T «sempio in C’ce- 
rone prò Irge' M/tn, Pompcjus rum Imsie eonflucu saepius^ qaam 
’qufs^m eum mimien evncrrtarit ‘ plurn heHa gruit '^am sdii 
Irgenmt ^ ptures prodneias eo^xit , tfuam alti eoneupsverum.- * 

3 . ' Coli altre parole sinooime , ebe quasi- hanno ii medesimo 
significato. Cicerone parlando di Catilioa che già era uscito di 
Soma cosi ' disse /Muf , exceesit 'yovasit^ erupd. 

4. Con parole più èspiressiee e più nobili. Quei che da Ci- 
cerone sempUceraente potea dirsi; nasii , • Caetar { isummerot 
barbaroe , ac fortìtnmot populee più nobilmente in espresso 
ebd *, DomeùsA gemtes hnnusnitale barbaroe , omldtudlne- innume- 
rabileei èbeie infi^tae ^-asmni eopiarum gestere aèrnodamfes. 

5 . finalmente si amplificano le parole «on In- parafrasi che 
dai latini si dice Cireumloeutio ^ allorphè con m lungo giro di 
parole à esprìme quel che con una MtU'palrobi «^mer u po- 
tea. Viig. nella £^. 1. in -vece del solo verbo adrespehMit usò 
questa paralnsf : 

Et jm summa procul flUarum eubtdoa idtnata'^ ‘ -i 
Mqjoretgue cadiatf.side de iùmtìbas mmbrae. 

-, - r. Ci-^- ; , -i .t 

. u'.oli.- < ; , r.'s? n •: t “ 

I . ''r.^'-rtor _W 

F 

• ^ Vt 

• ziYj-. ? ncr’r.‘’--f. aV 

- // <.« , x'q iiO -r 

’ .si'Uwv , < w V V-.-' . ■; ■ ' "• ■*»» UO-^ 
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3 •«lA'TVK • ^ 

'^DE'LLA lNVEN25IOftB <' , ■* 

'P-À RjX E< • in«. ^ 


i» 1, i.) ) < .>*. < 




!>l> ; 1 -I ■ «I '•■’ ’ 2)ir>gti' A0rtU’. . ■* vn 

./>1* 1»> f/:-.; . ..I 

i^lon ba<«a «icconie altrove dicemmo, clic T Oratore si sforzi 
a persuader con le ragioitf e et»» gli arapmenii , è d’uopo e- 
xiandio che muova gli animi degli uditori ^ nel che consiste U 
vittoria e il trionfo dell’ Kteqnkna».’, Ciò egli ottiene p-r mezzo 
dell’ amplificazione , e della mozioai degli affetti ossia passioni 
deU^animo. I)dt^ampl»caaàii«Bì«éi>himna wfte ^ ye- 

cedenti Capitoli: qui degli affetti dobbiartid,di<ilihtaineole>tis*ttare. 
nb L’ afetto>,l creò 1 kI|w^ìmi« ,;^si dtìfifìisoe -u«. intpfilso 

▼eeménte d«^' ansino onde 4’ uomo si laMove « doszdcfare , .o 

*ad abborrit- qnalrhe'COM.’ ■ ^ _ 

' • Otìttltrrt tono g» #ffett» priroatg-M doe .r^giiaraano il • bei>e,, 
cioè la speranza , e il godimento : altri due han per oggetto 
il male .^ioi' K timore ^ r«sil doTow*.» Bai Fiteaofi ”rf* atahihace 
■ nn grart- numero di affetti ^'oia a? ben si rifatte , tutte le p4&~ 
’sionl.dell’ aifiinw ad una «da ' si ipotrehbert> eapportorc ^ .«me 
all’aoior-'pepprio. ■) " i.iaoT-/! i s*.^nu ù».. s . i .iort .S * 
Noi qui , per quanto comporta il nostro instìtirto, tBatter*^ 
soltanto di quegli affetti che j^r lo più sogliono muoversi da- 

eIì Oratori. * ‘1 A 

C A P. I. 

... in \ l 'v ^ V «M'wi *'. ' 


Delt Amor , e delPOdio. 

.. Sii... r.» ,i 

I. L’ Amor è un affetto dell’animo che tn itnrove,a desiderar 
bene ad-.altnfi , éd a procurarcelo si»^ . sperarne rio<iiiipt(ns!i. 

' • Si muove t’alfotio deil? amoredimòstaando agli ascoltaW» Oitde 
che in essi ridonda sfeU’oggetto amabile-^ e»i benefizi che aè 
han 'ricévici. CnsIr CitietOne pertctìnpHiar ln-benaVolenaa sk’fiu- 
diei verso di Milbne , èsagèra i moW hauiefiri ^ib q«i«tt\ ottico 

dttadiuo eonfcri Agalla patria. •. , > . .. . 1 ? 

' Si mante anehe Vamore da smaivirtù taira ed eccellete , la 
• quale ha'sl ffàb <for4a su gli animi* nostri 4 éh« spesse fiate ci 
moviamo anehe «d amar oohaw eh» non *à abbiamo «edoU : 
ut snepe 'i6s , ftn* mtnqaarn tìdimus^ 4hgitam(i4!k*pf;o^dStpiitil. 
' II. L’Odio ò ttd affetto d«ll’ ahitno eh» ci- muovo «d »bb«f- 
«’TÌre quel che ri stima «sèr mairi' p»srioa« col 

descrivere agli uditori' qoal«b»<oggett» ahbominbvole da cui issi 
han ticeriito , o posson ricrrtf» al can danno. ' - 


f 
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Cor quest' arte Ctoerose accese mi grande o<Ko contro a Ca- 
HKna , a Verrc ^>a- M. ,Anlopo , ^ CÌodio ed R Pisone, esa- ' 
gerando ai Romani i riq enormi di costoro ,' •' i graTÌssimi 
«tanni da esci cagiona^ alla Rexmb^ica. 

Non eoa) dobbiamo 'fnr n«A ose genérsliéente pouiamo eccitar 
l'odio contro ai rizj , non già contro a* riaiod , i quali ancor- 
ché ci abbiano offesi , da nc4 amar' si debbano , secondo i det- 
tami della santa Religione che prófeasiamo. 


I 


CAP- H. 

/ Il 

DelJhnore. 


if 

UA 


.11 1 ■<: fn , 

> -I. . ..M , ,r ! . . .. . 

3 Si definisce il tmoro-na distnrbe ^ die nasce aeU'anirao del- 
- l'Uòmo peeia' idea 'del nude che gli sovrasta. 

< ' Per' eccitar questo affètto ^^ri.dec dindhbarc che il «wle da 
temersi non solamente è grave ^ hm anche imminente. Imper- 
ciocché gli Uomini non sc^liono temer alcun male ancorché gra- 
'Visdmo y ann nè pur U stessa morte qualora se la figurano 
•lontana. ♦'•I ! > ' .. , . , ,i 

'Nella Oraaione a. in CMilk.'>€ioeK>ne esagerando al vivo le 
-stragi , gi'inceiM^'e i-Mcch^fgiamenti minacciati da Gatilina alla 
-jìotrìa , dimostrè che questi mali gravissimi sovraMavano già alla 
Città di Roma , e cosi mosse i Romani a temer queirempioin- 
‘famistiiBO cittadino/ ■ jlé »>1 if f ( I?'- J-n Art rve^r-M ' " # • »■ 




CAP. 
* , 


lÙ. 


t. .. 


Della Speranza , e delt AnSmento. 


fi 


I. La Speranza è un desiderìo di conseguire il bene , che non 
ancor si possiede.'' . . .. . 

Si muove questo affetto con amplificare 9 bene che sperati, 
té còl dimostrare. èsser quello nn bene grande ed onesto. £' d'uopo 
ìKicora proporre li meszi faoili e • sicuri per conseguirlo. Tali es- 
ser' possono le ricchezze le forze , la induttria , la pradenoa , 
gli amioi j il.d^TÌDO ajutoy e la debotezza degli Avversai^. 

Tullio nella 3. Oraz. in Caiilinam , essendo già uscito di Ro- 
ma quel Congniaata , ueedtA se' Jtomani la speranza di riportar 
. vittoria di pitti.s nemkhdomestici della, ior patria , dimoatrando 
U gran bene iehè .tn asai ridontar potea da quella vittoria , cioè 
la phee'^cl'^.'Ainqiifiliià y etia aicurezaa comune. Oltracciò pro- 
--poae.i meezi..più. fiieHì per..gvignére a tal fine., del le truppe 
delta Kcpnbbbca osaai.'rtigorMe y ed avvease al combattere, .«d 
' aà contrario dimostrò jrhc l'qierrito .dr CotiiMW .era oomposto-.di 
uomini eifeminaiti ^ .rili A codaidi. ^ .. ^ ; 
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. ' li. L^inlirnenlo che dai latini diccsi Audacia , Conjidtntìa ^ 
è quello alTetto. che auiina l’uomo a superare un gran male. Dif- 
lerisce dalla, «peranza , perché questa ha per oggetto^ il Jjene da 
conseguirsi ,, quello, il male da superara., . 

Si rouov.e l’ardimento col minorar la gcandezia dtl male , e 
col proporre i mezzi efficaci per superarlo. Cosi Annibaie presso 
di Tf Livio dee.. 3. adendo già valicato il fiume Rodano die co- 
raggio ai suoi Soldati che diffidavano dì passar le Alpi Monti 
altissimi , e tutti pieni di, ghiaccio : Quid aliud Alpes esse credi- 
tis , qunm Montium altiludiuesì Fingile altiores Pyrenxis: An Ter- 
ras aliquas Ccelum contUtgerc , et iriexpugnqbÙes ìutmano generi 
esse credftis ì 


■’r'ti 


c AP,, ,1V.. . 

, Deììa Misericordia. 




La Misericordia è'u'n’ afflizjone"dell’anìmo cagionata dal male 
altrui. Sì misove questo affetto dai seguenti molivi.^ 

. .. Dal cambiamento dello stato felice ih un altro infelicissimo.. 
Dall’ esser alcuno abbandonato dagli Amici nelle sue sciagure. 
Dai tormenti che soffre nel corpo. ^ 

Dalla sua povertà , specialmente se prima fu ricco e dovizioso. 
Dalle circostanze della persona che patisce ^ K. g.^ se sia per* 
sonaggio illustre innocente e benemerito della patria. 

Dagli aggiuntì del luogo. E. g. se taluno si ritrovi in oscuro 
carcere , o pure nelPesilio , tra popoli barbari , o in una solitu- 
dine privo di tutti i comodi della vita. ^ 

Dalle circostanze del tempo ^ come se sia vecchio o giovanet- 
to , o per mold anni abbia, patito fra le miserie» . ^ ^ 

Dal fine, per cui patisce. E g. per difender la teUgione o 
la patria. “ • . * 

Cicerone nell’ultìma, parte della Orazione prò Milone adopera 
quasi tulli que.sii motivi , per muo'er la couipassioii'e ne Giuma 
verso quel nobilissimo ^ciltadiuo romano. ^ - , 


C A P- , V.,. 




1 Tir 
'VI'. 


J^llo Sdegno , e della ^ 


\.'Jra direva est furor ; ^Cosl Orazip Jf> ^egno. Woi 

diciamo che lo sdegno è uu aftc^ dcsi^etiq. '^ì.wuditarH 
quidcbe affronto ricevuto. ... 

Si ecciu lo sdegno col far menzione dell* . i|»pufia * roraiu- 
raente se si dimostra che alla ingiuria fu unito anche il disprepo. 
Cicerone muove a sdegno i romani contro al Re Mitridate nwl* 
Orazione prò ìeg. man. Et quoniam semper appt^f^^^ gloria 
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prattrr cderM i^rirfr^ , atqiu avidi ìaadit fuislix , d^le.ndn «/ »ff- 
Af i7//i macula Muhrìdatito hcUa superiore mieepta , qnte penìtus 
jmn insedit , atque inrelerarit in Popoli romani nomine. Indi r»m- 
pientii ai Popolo il gra^e affronto a lui (alto da Mitridate , che 
con insolita crudeltà fece uccidere in uh s<d giorno molte mf- 
gliaja di citfadioì rortianì che ai ritroravano nell'Asia. 

il. La indignareioae è un dolore che si tenie |>er la prospe> 
rità 'di un uomo che stimasi indino di tal fortuna. DificrisCh 
la indignasione dalla iirridia , la quale i un doloM che nasce 
dalla felicità di alcun uomo, che altro è meritert^e di quel 
bene che gode. 

Facilmente ti muove questo affetto col metter sotto gli occhi 
degli uditori la superbia , la pq^nza e le ricchezze di alcuno , 
che prima nella sua vilissima condizione era povero , ignobile e 
tapino. Orazio muove questa passione nell'Ode 4* ^P- contro a 
nn certo Mena liberto di Pompeo II Grande. 

Koi che professiamo una Religione santissima , da cui si vieta 
non solamente la vendetta , ma anche il desiderio di vendicarsi, 
non dobbiamo ( come praticavano gli antichi Gentili ) accender 
negl! animi altrui lo sdegno eia indignazione contro a chicches- 
*ta. Possiamo soltanto ectrtar queste passioni contro al vizio , 
uccome abbiam detto nello affietto dell’odio. 

CAP. VI. ■ 

\ Della’ Clemenza. 

La Clemenza o sia la mansuetudine, é nn affetto' dell’animo, 
per cui Io sdegno si placa e si perdona la ingiuria. *■ 

Si placa lo sdegno , e si muove la clemenza. < ' • .‘V 
1 . Con la sincera confessione della colpa. Cosi Cicerone placò 
C. Cesare sdegnato contro a Ligario : Ad Patrem loquor ; erravi^ 
temere feci , peenitet : ad elementtam tuoni èonfitgio , delieti veniam 
peto , ài ignòsca* oro. < 

3. Col dimostrar la gloria che ricavasi dalla clemenza , la 
quale è propria di un cuor magnanimo e generoso , ed allo 'n- 
contro i danni ebe porta secò la vendetta proibita perciò dalle 
leggi umane e divine. 

3. C.OO iscosar la colpa , dicendosi , eh* riasi commessa non 
con animo deliberato di offendere , ma per errore , per in* 
gaimo , per umana debolezza , per certo destino «ce. Si può 
leggere la Orazione di Cic.'/w Marcello , ove con somma de- 
strem il gran maestro degli Oratori tratta questo luogo in pre- 
,t«niÀ di C. Cezabe. ^ . 

• iv .1- . . . . . ' . ' ' . « .pr 

* « I ;2 • 

• ' 1« n,J.. . i 

•ivy.'.... 4-Ì 1 ,...T ,1,.^ 
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• ,C * P... VII.. , - 

Dflla Emulatone. 

I 

• • I \ . ♦ • . ^ 4 - ^ * I I.» ^ 

j Xa emulinone é un certo afTaono che sentiamo per le virtù , 
perigli onori , per, i» dottrina e per la gloria altrui , non già 
perchè altri sia fregiato di queste doti , ma perché noi ne sia- 
mo privi,. E questa una pasnone lodevole , perchè con I' esem- 
pio degli alui ci sforziamo' anche noi a far acquisto di que’pre- 
gi sì nobili. 

Si muove la emulazione ^ col celebrar le gloriose azioni degli 
uomini grandi , e col proporre i premj ebe spn dovuti ai vir- 
tuosi. Cicerone nella Orazione prv Srxtio muove i giovani Ro- 
mani ad imitar la gloria de' loro antenati ; Fos adolcscehtes , qtU 

nobile* estit , ad majorum vestrorum imitationem excìtnbo 

Jtaec est una eia ^ miìd i,vrdHe ^ et- laudi* , et dignUatùt , et hono- 
ris . . . Hcec imitamini per Deos immonnles , </ui digniintem^ qui 
lauttem ^ qui glortam quaeretis. Mcee ampia sunt^ Iurte divina^ hate 
immorialia : hax fama celebranlur , monumeniis annulium mandan- 
tur , posuritati propagataur. 

, , ^ . c A p.. vin. . 

De/ Godimento , e del Rossore. 

I < (,*.*. » - PI 

M . 1* 11 godimento ossia lallegrezza suol nascere dall’ idea del 
bene ]>r«»ciite. Si muove questo affetto con amplificate H bene 
ebr presentemente si gode, dimostrando agli uditori esser essi 
.i^d #il„avveiitim>d f perd^ godono, un bene vero ed onesto, 
.«onte sono te ..virtù:,. «la. pace , la tranquillità , la grazia dì Dìo, 
c genemiiuente tuU' i beni ebe nel Mondo concorrono a felidUr 
alcun iiomo«-Si snuAre anebe questo .. affetto con esagerare Q 
male grave., o qualche gran perìglio che si è superato. Cice- 
roiie muove Tallegiezza nella Pi;oz. in Pùoimpn , e qqU’ E^rdio 
della *i,m Catiiinam. ^ , *- 

, .li.. IL, rossore ossia la vergogna si defiqiace un dolor ebe, si 
sente per ever commessi que’mali che portsn aeoo Aiaonore», 
'«d infamia. Si ecdla quesTO affetto< col. rammentare agA aeetd. 
tanfi le Jor vergoguMc aeponi , o pure quegli affronti che^con 
infamia han tioevuli dagli. altri* Ciceppne ipuovc ne' Bomanì il 
rossore nell' Qree. in J'errem , dove, racconta la viltà delle 
truppe di C. Vcrre che furono disfatte da' Corsdi , td inseguite 
Ad deMrQ!el. porto di Sicacqs» , indi eod.eedama j -O spueta- 
ruium mixmim , tUqae suaròumi ludibrio essa dfrbis glonem, Pe> 
puh Romani nomea ! se.«i.*- • ' . , • v '--.r \ ; 

«* '^elle Orezioni cbe.rlgiiarduiD.i costiuiii f<iù fMer 4e''mè« 
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zione di questo affetto assai vanta^òsa a^U aseolfantx , se Iw 
M dimostri il gran disonore y a cui ri espongono i tìzìosì , al- 
lorcbè agli altri si manifestano le lor cattìre schifose azioni. 

GenenJmente per la mozione degli affetti Cicerone dà <yie-> 
Sto arrertimento : che tutti i movimenti 'dell^animó' , che Vo- 
ratore Tool eccitar negli ascoltanti , prima ih esso luì ri règ- 
gano impressi. IVon mai certamente coloro che ascoltano , si 
moTcranno a sdegno , tì timore , * a compassione j m priraà 
V Oratore eoi sentimenti , con le parole , con la voce , e co» 
Taspetto non (firooUrerà che quagli affetti sienri in esso già ce» 
chad. Quindi dicera Orazio neirarte poetica : ' ' ' 

. . . Si ns me fière dotendmm est • 

Primam ipsi tiii ^ ^ ^ , 

• -• .... 

mila INTXIlElOItK UT ' rARTICOtAinr- 

, . . ... . . . 

• ' • C A F. T. ■ V> . 

~ . ,, ■- - .r, 

Dei Genere Dimestràìiea.^ '' * '•' ’■* 

9i rapportano al genere dimos^tfvo , come altrore abbiain 
detto , le Orazioni che contengono o la lode , o il ritupèro 
di alcuno. ' “ ' ' ' . ' 

Primieramente ri possono lodare Iddìo y e gli Angioli. Gli 
'argomenti per lodar Dio' si prendono dai 'suoi dhini' aAriéuti. 
Gli' Angioli ri lodatto dalle loro proprietà y’e dagli 'nffizj, a' àtri 
da Dio son destinati. - < . .•••- ■.< 

Secondariamente lodar si possono' o le persone , o le ehsé. 

■ 1. Nella lode dì qualche persona rOratere dee distinguere ti* 
‘tempi ,'il lempn della nascita, deHa’ idta.e' della nólteir ‘ •' - 

' ì. Net tempo della nascita ri potran limre tre cose, la fa- 
mi^ia , la ptrià e le' proferie' f e rsrfhi ehe forse han> pre- 
detta la nascita 'di colui che ri loda. ' ' '* 

Se la famiglia e la patria rieno nobili «d illustri, rum e l'al- 
tra 'potranho breremente lodarri. Si è àtxm'brepeinente\ pàrchè 
il nascere in una città: celebre e da nobili antenati ,> giusta 'la 
opinione de* SuT)', o-niente-, o ' poàO' ridonda a gloria di un 
uomo. A proposito diceé Seneca? Qui ^nmt'inadat $uam.{ eiHe~ 
na'imdnt. Ed* Oridio liàl Hb'. iS.'dalta Metamorf." 

■ Et genus , « prwti» , et ^uie ho» fedmM’ipsi -n 

PkK ea me&n puio, ' - ' 

certo 'Amemse della Soizw per dispregio ! #n* chiomaio 
hàriairo da un'*'GtiM!e > eri egK cori- rispose : Wkt fùàem 
petrim probro est , Ut vero patrìae. m •< 

' Che It ^ pattili Ikin IgMhiii • OfOir*;' rigidità 
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che ci« ridonda a maggior gloria del soggetto i:ha lodasi , il 
quale con le sue virtù è stato il' primo ad illustrar la sud pa- 
'tiia j e la sua famiglia. ' • 

. 3. Nel tempo della vita si lodano in primo Iiiogó le virtù 

morali , e tra quelle principalmente la Religione e la pietà verso 
Dio , verso i Genitori , e verso la' patria ; indi la clemenza , la 
'beneficenza , la liberalità , la moderatezza dell* animo ^ la giu» 
stizia , ec. •< . 

In secondo luogo si lodano te virtù intellrttiiàli , quali sono 
le scienze e le belle arti. Finalmente tutte le azioni illustri ma* 
ravigliose ed eroiche. 

Qui ci si permetta di avvertire i sacri Oratori che lodando 
i Santi Cristiani Eroi della nostra Religione , prender debbono 
gli argomenti della lode dalle loro Virtù, non già dai miracoli. 
Basterà , che questi sieno accennati ne’ Panegirici de* Santi i 
quali solamente ai considerano ''come' mezzi , e strumenti di 
quelle opere portentose che oltrepassano le forze della Natura, 
c che prinripalmente A Dio ri debbono rifondere. 

Nel corpo ri lodano le naturali esteriori fattézze ' come la 
robustezza, la sanità ec. Se taluno abbia avute queste dot)), si 
dirà che ne abbia fatto buon uso, accompagnandole con le virtù. 

Può anche tahino lodani dai beni di fortuna. TaK sono le 
ricchezze e gli onori. Riguardo alle ricchezze potrà dirsi che 
fi sono acquistate con oneste fiitiche , ed impiegate in opere 
lodevoli di carità per sovrenimento de’ poveri. ' * ' 

Riguardo poi agli onori ri dirà che questi si sono acquistati 
per merito. Sarà degnò di. maggior lode chi abbia avuti gli ono» 
’ri , e gli abbia per umiltà ricusati. ' ■ 

o. Nel tempo della morte si possonb considerar due cose , 
cioè il modo e la cagione di 'morire. Il modo, se' taluno mo- 
rcudo abbia dati segni di pietà , e di Religione-^ e se abbia 
riguardato con intrepidezza il volto orribile ddla morte. La 
cagfione , se siasi ridotto a morire per' difender la Religione , 
o la patria. * • j . 

Se la morte di taluno abbia recato gran lutto agH uomini 
onesti , se al defunto riensì 'fatti pnbbbci onori’ e sienri eretti 
niqnumemi al di luì nome , aon queste circostanze ebe awre- 
'sceranno la gloria del soggetto che vìen lodato. Cicerone nella 
Orai, prò Irg. man. lodando* il gran ^mpeo ci hà lasciato l’ e- 
sempio di un perfetto Panegìrico. Dopo di ‘questo abbiamo an- 
thé' if gran Panegirico di Plinio il Giovane alT Iinpcrator Trajanó. 

tl. Oltre alle persone , si possono anche lodar le cose one- 
ste come sono le virtù , le scienze , e le arti in astratto. Ol- 
tracciò pos.sono lodarsi gli animali irragioneTOli daHc loro pro- 
prietà',' corte 1 Cani , i Cavalli tt. • le cose eziandio inanimate , 
come U provincie i '^ègni j le città ec. , ' 
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Lh lode delle rìttlk •> prende diti toro Foodatorì , dalt*antì> 
rhità , dai cittadini , e dalle lor gesta , dall’ amenità del cliiDa, 
dal sito , dalla fertilità delle cuiopague . dalle riccheaze , dalle 
arti y dalla forma del gorerao e dalie leggi , con cid Tengono 
regolate. Gio. della Casa ba celebrate le glorie della città , • 
Bepiibblica di Venezia in un pregiatissimo Panegirico , a cui 
inenca il compimento con grare danno della El(K|uenza. 

Mei Tituperar le cose , o le persone ci serviremo degli argo- 
Daenù contrai^ a quelli che servono per lodare. Si leggano per 
esemiHO le Orazioni di Cicerone contro a M. Antonio , a C. 
Verrà j a Pisoae , a Cutilina , ed a Vadnio» 

c A p. n. 

De/ Genere deìiberativo. 

Sono di questo genere le Orazioni , eoa cui o zi persuade, 
o si dissuade qualche cosa. 

Persuadendosi una cosa , dee dimostrarsi esser onesta , utile, 
uecessarìa , possibile , facile e gioconda. Allo ’ncontro dissua- 
dendosi , à dimostrerà esser la cosa disonesta , inutile , non 
necessaria , impossibile , difficile e dispiacevole. 

Dicesi onesto quel che in se stesso é lodevole è desiderabile : 
Tali sono le viltà. Si dice utile quel che per comodo si ricer- 
ca , o porti con se decoro , coinè la gloria , l’onore , la di- 
gnità , o pur non sia decoroso , co.ne le ricchezze , e la sa- 
lute del corpo. Necessaria si chiama una cosa , senza di cui la 
salute , e il decoro non può conservarsi. Si dice possibile quel 
che può essere , o può farsi : Facile quel che può farsi con 
picciol travaglio. Finalmente gioconda si dice quella cosa che 
porta con se onesto piacere. 

Nelle Orazioni che appartengono a questo genere , si deve 
aver riguardo a chi ragiona , alla cosa di cui ragionasi , ed agli 
ascoltanti. 

Chi ragiona dee essere uomo onesto , prudente ed affiizio- 
mto agli uditori , affinché sia^ creduto. 

La cosa di cui si ragiona , come già ahl^iam detto , deve 
essere onesta , utile , necessaria , facile e giocouda. 

Riguardo poi agli ascoltanti sommamente iinporU il badare 
air indole y alla condizione , al sesso , all’ età , ai costumi di 
coloro che si han da. persuadere. Ragionandosi in presenza dei 
Principi, di uotoioi nobili o virtuosi, «nnviene che lur si usi 
. ritolto , e che si propongano ad essi cose oneste e lodevoli. 
Siccome questi con agevolezza si fan persuadere , còti molto 
difficile riesce il persuader la plebe che suol chiamarsi una be- 
iiiu di molte teste. Suole il volgo ignoraote ‘amar l’utile, • il' 
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pìaceTole assai più che il decoro** * T onesto. sapendo il 
prudente Oratore procurerii y come suol dirsi , i^i prender W t 
con l’esca propria. . , . . . . 

Dovrà inoltre T Oratore discernere delle varie età degli 
mini )’ indole , le propensioni ) « i coslomi : Qu^d ''i*® 
descritti da Ojrazio nell’ art. poet. ne’ seguenti' versi da no 

rozzamente' si son tradotti in toscano ; 

JfedJere qui voces Jam^ scit puer ^ et prde 

Signat humum y gessit , paribus colUukre ^ et ^ 

Colligit , et ponit temere J.et mulaiur in koras. 

Imberbis Jiwenis y tane^m cusUxie. remoto , _ 

Gnudet Kquis , Canibusque , et aprici g ramine campi } 
Cereus in vilium Jleeti , monitoribus asper y 
VtHiian tardus provisor y prodigus teris , . » 

Sabiimis , cnpidusque , et amata relinqimre pernii:. 

Conversis studiis aUat , aaimusque pirihs 
Quoerit opes , et amicUias , inservit bonari : 

Commisisse cavet , quod mox mutare laboret. 

Multa senem circumverùunt incommoda , oel quod 
. ^uoerit, et invenlis miser abstinet , ac timet uti z 
’f quod res omnes timide , gelideque mirùslrat. 

^ Dilnior ^ spe longus , inen , avidusque futuri , ^ 

• .^Dijpcitis y ,queruhts , laudator temporis acti ^ 

Se puero y censor y casligatorque minorum. 
n Fancìul ; che già parla , e già sicure . , , 

L’orme imprime nel suol y sen corre lieto 
, ; À scherzar co’ suoi pari : Egli ben tosto 
D’ira si accende , cd incostante ognora 
Tosto si placa ^ *’l sn® furor depone. 

, Colui , che appena nell’età più verde ..... 

Di lanugine bionda il volto ha sparso y 
Se dal suo direttor lungi si trova, . . v 

.. Kc’ cavalli, e ne’ cani alto piacere , 

Incontra , c allegro sollazzarsi gode = . . . - s 

,, , , Pell’apric* campagna, infra l’erbelte ' 

-Ben presto al vizio inclina , e de’ più saggi, 

. . , . Con amara impazienza ode i consigli., , . 

7- .. Tardo nel provvedere al suo vantaggio. 

...... Prodigo, del. quattri n , supetbp, altero : ^ 

, Delle suo Jl)ràme Egli ha di ver-si oggetti , , 

Ma- di 'quel j yche, .brailli I tosto si annoja. 

’ r>'. L’Uomo , th’è giunto nell’età virile 

W Cangia .voglie V e , e cqn prudcnza_^ .p , 

Cerea ricchezze ed amicizie , e .«spira, 

. mfiwii, onesti a degno fi® d’onore ^ ,. 

Schiva il cammino , oiule difhcil vede 
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Ritrarre il piè seau rossore. Al Teechio 

Stuolo dì cure intorno erra , e si aggira; ' 

Egli si affanna in acquistar , ina poi * 

Sparmia le sue dovizie , ed usar teme 
Le cose y di cui feo lunga ricerca ; 

Tìmido sempre , e con freddezza ei tratta ‘ 

Le sue faccende , e andar d'oggi in domati* 

Suole il meschino , e molte cose spera , '' 

Ancorché sian dal suo desio lontane ; ' ' ’ - 

Pig^o e bramoso d'aver lunga vita , 

Intrattabil così , che sempre austero 
Grida , e si lagna : E al Ciel con alte lodi 
Ergendo il tempo antico, allorché Egli' era ' 

Ancor fanciullo, einendii aspro Censore ‘ • ' 

De’ giovanetti og.ni leggiero errore. • 

C A P. III. '• 

DA tenere giudi, iole. 

Siccome nel g<*nere giudiziale 1* Oratore o accusa, o difende, 
cosi la matteria de’ rugioiiauienti che si fanno in giudizio, sono 
le cause che dai Forensi si dicono civili , o criminali. Priina- 
chè da noi si espongano i luoghi ' particolari , onde rtcàvansì 
gli argomenti in questo genere di aringar* , fa d* uopo stabilir 
qual sia lo stato della questione che cade in giudizio 
Di tre spezie diverse può esser lo stato della questione. 

1 . Se trattasi d’investigare se da taluno siasi fatta qualche 
cosa , e. g. se Tizio abbia ucciso Cajo^ dicesi stato di congèttura. 
a. Se poi à tratta di veder se la cosa «ia tale , quale ap- 
, pioto si asserisce , e. g. se C. Cesare fu Tiranno di Roma^ .si 
dice stato di Definizione. ‘ 

3. Se finalmente trattasi dì stabilire ^ se Una cosa siasi fatta 
rettamente , e con ragione , e. g. se Milone ragionewlmenie uc- 
cise elodia , si dice stato di quah'té. 

Nello stato di congettura in cui deeti dimostrare se da ta- 
luno siaà fatta qualche cosa , e. g. se Tìzio abbia ucciso Gajo, 
gli argomenti si ricavano dall’ìndole,, dal costume di Tizio che 
reo si suppone : dai mezzi e dagli strumenti di cui potea «ervir- 
si : dalle circostanze o aiiiecedeiid , come xlalle inimicizie eh» 
già avea con Cajo , dalle minacce' ec. o conseguenti , come 
dalle armi e dalle sue vesti tinte di Sangue ^ ' dalla'' sua'’ palli - 
dezza e timore , dalla sua fuga ec. Gioverà ancora il ricercare 
se la morte di quell’uomo potea giovtte al supposto uez^ore, 
secondo 1’ antica regola del giureconsnlto Cassio : Ctù batui. 
Nello stato di Definzione è d'uopo conoMH»' bee ta natura 
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f le ^oprietà delle co&e per bea tapeile definire. A raggia» 
di esempio ti diibìu te C. Citare debba chiamarsi Tiranno , o 
Be legittimo di Roma, è necessario aver pronte le definizioni 
del Re del Tiranno, per quindi dedurne qual delle due con- 
venga a C. Cesare , e cosi determinare se con ragion^ a' lui 
eonipetu il titolo di Tiranno , o di Re. 

Mello stato di qualità in cui ricercasi se una cosa siasi fatta 
ragionevolmente , e con giustizia , egli è d'uopo che si abbia 
una piena notizia del dritto naturale , e delle leggi divine , ed 
umane , sìeuo queste o leggi universali delle Genti, otsian ci- 
vili , cioè particolari di qualche popolo. Con questa scienza 
legale sarà facile stabilirsi se un fatto sia lecito C ragionevole , 
o illecito ed ingiusto. Cosi Cicerone dimostrò , che Milone ra- 
gionevolmente uccise Clodio. 


dbll’ Arti Rbttorica. 

L I B R 0 II. 

Della Disposizione. 

La Disposizione , come da-Tullio si definisce , è uà ordi- 
nato distribuì mento delle cose già ritrovate dall* Oratore* per 
ottenere il suo fine. Egli è questa una parte iroportuiitissiina , 
e necessaria a persuadere. Imperciocché siccome non ba<4a a 
riportar vittoria del nemico , che ,un esperto Capitano abbia 
soldati forti e generosi , ma in oltre richiedesi, che questi sieno 
in battaglia ben ordinali e disposti \ coù 1 Oratore non mù 
trionferà su gli animi degli uditori , se non sappia ben dispunlk 
ed ordinare le pruove , le ragioni , e generalaiente tutte le pard 
del sue ragionamento. 

Tutta la Orazione può ordinatamente distribuirsi in quattro 
parti , le quali sono : Esordio , Mataràzione , Conferasazione , 
e Peroraàone. 

La Narrazione , ha luogo soltanto' nelle Cause giudiziali , 
cui dopo l* Esordio si espone il fatto che cade in giudizio. 

Vogliono alcuni , /che la Proposizione , e la Confutazione si 
debbano anche annoverar fra le parti della Orauone. Ma essi 
non riflettono , che la Proposìàone ri contiene nell* Esordio . 
o U' Confutazione ( che non suol cadere in tutte le Orazioni } 
alla Confermazione rapportasi. Quindi conchiudiamo , che nel 
genere giudiziale lo parti della Orazione son quattro doè l'E- 
snndio, la Nsiraueae^ la Gciriemanone , e' la Peronriane. 
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IV«1 gencic Ciwostrativa , c D«libemivo aoii sono piò che tre : 

Esordio , )a CoDferniBzione , « la Peroraaiouc. 

C A P. I. 

DeW Esordio. 

L’ Esordio , ossia il Proemio , si definisce da Cicerone : purs 
Orationls Auditorum animos idonee cowporans mi rehquain di- 
ctionem , cioè una parte della Orazione che acconciamenle di- 
spone gli animi degli ascollanii ad intender bene quel cbe dir 
si deve in tutto il corso della Orazione. 

Può esser 1’ Esordio di due sorte : dicesi uno Esordio giusto 
e legittimo ; l’altro dui latini vien detto Exordium abruplum , o 
pure ex abjupto. Il primo è quello che vien formato giusta le 
leggi dell’Arte : il secondo , che impropriainenle dicesi Esordio, 
à fa quando 1’ Oratore quasi rapito fuor di se di» qualche Vee- 
mente afletto, senza disporre gli amimi degli uditori, a ragio- 
nare incomincia. Tal fu l’Esordio della prima Orazione di Tullio 
contro a (!atilina : Quousque tandem abulere , Caldina , palien- 
tia nostra ? eie. 

Quattro sono le doti principali dell’ Esordio vero e legittimo ; 
la proprietà , l’accuratezza , la modestia , e la brevità. 

I. L’ Esordio dee esser proprio , cioè adattato alla materia 
che trattasi. Sarà vizioso , se sia comune , e ad altre cause 
possa adattarsi. 

a. Deve essere accurato , cioè formato con somma 'accura- 
tezza e diligenza. L’ Esordió è il capo della Orazione : se non 
sarà perfetto, gli Ascoltanti annojati dalle prime cose che odo- 
no , tutto il resto udiranno con tedio. 

3. Deve esser modesto , cioè dee 1’ Oratore sul principio del 
ragionare far comparire iu ^e stesso una certa modestia , c ve- 
recondia così nel volto , come nel gesto e nelle parole -, il che 
giova a conciliarsi la benevolenza degli uditori. 

4 . Deve esier bi'eve , anzi che lungo , in maniera però , che 
r Esordio^ essendo il capo sia proporzionato a tutto il corpo 
della Orazione. 

" , . c A p. n. 

De' varj fonti , onde si può prender V Esordio. 

Essendo molti e varj que' luoghi , onde l’Oratore può pren- 
dere il principio del suo discorso , noi qui additeremo i fontì 
principali , da cui per lo, più l’Esordio si può ricavare. 

I. Primieramente si può prender l’Esordio dalle circostanze 
del loogo , del tempo j e della persona. 11 gran maestro del- 
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J’ Eloquenza qn.isi sempre <Js questo luog» incominciava a ra- 
gionare , siccome osservar si può qnasi in tutte le sue Orazioni. 

Che se nell’ Esordio oltre alle circostanze che sono proprie 
della materia che trattasi , si vanno ancora spargendo alcuni 
semi di queste ragioni in cui specialmente la causa si appoggia, 
un tal Esordio dai Rettorie! si dice ricavato ab inlimis causae 
visceribus 

2 . li’ Esordio si può prendere da qualche detto sentenzioso, 

o da qualche esempio illustre , che ieggesi nella Storia sacra 
o profana. Così incominciò C. Cesare presso di Sallustio in 
difesa di Catilina : Omnes homines , <]iù de rebus dubiis co/t.wl- 
tant ah odio , amenlin , ira alque misericordia vaciius esse decet. 
Cosi anche oggidì gli Oratori sacri sogliono incominciare da 
qualche sentiiueiilo , o da qualche esempio preso dalla Sacra 
Scrittura. < i 

3. Si può prender l’ Esordio da qualdie nobile questione.^ 
Cicerone così principiò il suo libro de inventione Khaei. 

et mullum hoc piecitm cogitavi boni nc , an ìiuili plus iiltulcrit ho- 
minibus , et Civitalibus copia diccndi , ac suinmum Eluqucntiuc 
studium eie. 

4 . Può farsi l’Esordio con la figura sospensione , cioè col 
tener sospesi per qualche tempo gli ascoltanti , e col non farsi 
subito ad essi intendere qual sia la materia , che dall’ Oratoro 
si abbia a trattare. Tale è l’ Esordio della prima Orazione di 
Cicerone contro a C. Verre. 

5. Si può prender 1’ Esordio della proposizione contraria a 
quella che si vuol dimostrare. Questo Esordio , che richiede 
arte , ed industria , suol esser bellissimo , allorché l’Oratore 
astuto e gHidizioso sul principio rapporta alcune ragioni che 
sono opposte alla causa , e poi col mutar sentimento a poco 
a poco procura d) trarre gli ascoltanti nella veritk della cosa 
che ad essi vuol persuadere. 

Alessandro il Grande presso di Q. Curzio volendo esortar"! 
suoi Soldati a continuar la guerra nelle Indie , fieli’ Esordio del 
suo discorso fa mostra di approvar il desiderio , ch’essi aveano 
di ritornar alla patria. Ecco le sue parole ; Megrùtudinem rerum^ 
quas gessistìs , MilUes , intueutibus vobis f minime mirum est eC 
desiderium qaictis , et satietatem glorine occurrere. Ma poi con 
diverse ragioni a poco a poco gli persuade a proseguir le coa>< 
(piiste in que’ paesi ricchissiiui. 

’ ■ .... 1 

* • • ' r • ^ 

e , , - ... - . * 

f *• ‘ I '' 

/ 
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Bcip Ujfai0 dt ic Esordio. 

Nili’ Esordio dee 1’ Orntore conciliarsi la* benevolenza, e l'al- 
tenzione degli ascoltanti , ed oltracciò dee far la pioposiziotie, 
a cui rapportasi tutto ciò che vuol dimnslraro. 

I. Per conciliarsi la benevolenza, l’ Oratore dovrà parlar coti 
modestia della sua persona , e con molta stima degli ascoltan- 
ti. Gioverà anche il dire , che la sua causa riguarda ii di loro 
bene , e vantaggio. 

■ I. Per conciliarsi Tattenzion» dovrà promettere , che nel suo 
ragionamento tratterà di cose grandi , nmravigliose , gioconde, 
ed utili agli- uditori , purché realmente sian tali , perchè altri- 
menti si dirà di lui quel che Orazio dicea di un certo antico 
Scrittore. 

1 Quid dignnm tanto firet hic promissor Nata T 
ParturienI muntes , nascetur ridculus mus. 

Dell* attenzione alle volte soglion pregarsi gU ascoltanti nel 
fine dell’ Esordio. Cosi Cicerone nella Orazione prp Sex. Ro- 
scio ; Qunpropttr oos oro , aique obsecro , Jtulices , atunte bo- 
na<jue rum venia verbo men nadintis 

In quelle cause ,, in cui TOratore non dubita della benevo- 
lenza , e dell’ attenzione di cui l’ascolta , il conciliarsi l’ una ^ 
e l’altra non sarà necessaria. 

3. La proposizione è come la sostanza' di tutta la Orazione, 

I e in 'se dee compiendere tutto ciò che l’ Oratore nel suo ra- 
gionamento vuol dimostrare. 

Qui si badi , che la proposizione sia semplice ^ cd una, cioè 
che contenga un sol sentimento , in oltre che sia fatta con 
chiarezza, e facilmente s’ intenda. 

Alle volte afBnchè la proposizione si renda più chiara , si 
suole dividere )u due , o tre parti , che volgarmente si dicono 
punti. Cosi Cicerone nella Filip. 7 . Cur pacem noiol Quia tur- 
pis est , ^uia percculosa , quia esse non potest. _ 

■ ' *C A P. IV. 

. Delia Narraùone^ 

\ 

La Narrazione può essere o Storica , o Poetica , O pure 
Oratoria. Lo Storico espone il fatto cosi come è avvenùto , e 
non dee punto dipartirsi dal vero. Il Poeta espone il fallo O 
tutto dii lui finto , o in parte vero , in parte favoloso. Final- 
mente l’Oratore espone il fatto che cade in giudizio. 

Quaiumiufl Narrazione deve esser chiara , probabile , breve, 
e piacevole, 
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Sarà chiara , se sarà bea ordinata , e se si farà con parole 
proprie ) nè sia interrotta da lunghe digressioni. ^ 

Sarà probabile , cioè facilmente sarà creduta , se colui che 
narra , sarà uomo degno di fede j,^e se si racconti il f.iUo con 
le sue circostanze senza ornamenti afiettati , ma semplicemente 
siccome è avrcnuto. 

Sarà breve , se non avrà principio da circostanze assai lon- 
tane ) cpme suol dirsi afj <>v 0 e sè nel faato si tialasciano^ que- 
gli aggiunti^ che non sono a proposito. Chi racconta però dee 
badare , che la soverchia brevità non offenda la ohiaceiza , e 
che con Orazio non abbia a dire : ^ 

. . . . Brevis este hboro , 

Ob.scurus fio. 

Sarà finalmente piacevole la. Narrazione ^ se in essa il par- 
late sarà acconcio ed ornato , e se si farà uso di quelle figure 
che sono più ' proprie al lacconto de’ fatti. Tali sono la sos^a- 
sione , la reticenza ^ e la ipoliposi , di cqi parleremo nel 3. Tib. 

Nelle Cause giudiziali dopo 1’ Esordio ' dovrà seguir la Narra- 
ziohe, purché prima non si abbia a rispondere ai pregiudizi, 
siccome in difesa di Milone già fece il grap Tullio, lu quest» 
Orazione abbiamo l’esempio di una perfettissima Narraaioue 
Oratoria. 

Dklls CowFRasiszjosK. 

La Confermazione è quella parte della Orazione , in cui non 
solo si portano gli Argomenti per dimostrar vera la nostra pro- 
posizione , ma anche si confutano le ragioni che son contrario 
alla nostra Causa. 

Si fa la Confermazione cogli argomenti , e con l’argomenta- 
zione. Degli argomenti cosi intrinsici , come rimoU già abbiam 
trattato nei primo libro. 

L’ argomentazione differisce dall’ argomento , come la cosa 
dal modo- Imperciocché l'argomentó e la materia stessa del- 
1' argomentazione , l’argomentazione è le maniera con cui l ar- 
gomeuto si tratta. _ - 

Le spezie dell’ argomentazione sono sette *. Sillogismo , En- 
timema , Induzione, Esempio, Dilemma, Sorite, ed fipichecetn*» 

CAP. I. . 

Dei Siliogimo. 

Il Sillogismo elle dicesi anche Ratiodnatio , jwsso i Filosofi 
costa di tre proposizioni , di cui la prima dicesi laaggion , la 
eeoonda minore , la leraa conclusione • eentfeptenw» fi. 6* 
ómne betttim eit amambtm ' 
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Ftrlus ttt bona ; 

Ergo Firtiir est emandm. i 

Presso gli Oratori il Sillogismo può costare di einque parti, 
di cui la prima dicesi proposizione maggiore, la seconda pruo- 
va della maggiore , la terza proposizione minore , la quarta 
pruova della minore , la quinta conchiusione. 

Nelle scuole de’ Retloricj sì fatto Sillogismo si dice Oratio 
quinquppartita , e la proposizione minore si dice anche Assumptio. 

Se nel Sillogismo la proposizione maggiore , o la minore sia 
cosi chiara , ed evidente , che non abbia bisogno di pruova , 
questo si può tralasciare. 

Qui vogliam soggiugnere l’esempio di un Sillogismo Oratorio, 
in cui si vuol dimostrare , che Cicerone fu un perfettissimo 
Oratore. ' ' ' 

Da un Filosofo un lai Sillogismo così brevemente sarebbe 
proposto ; Jlle est perfectissi,nus Orator , qui de omnibus . rebus 
diserte , et copiose disputare potcst : sed Cicero de omnibus elo~ 
qmntcr disputavil ; ergo fui: psrfeclissimus Orator. 

Da un Oratore però questo medesimo Sillogismo sarebbe 
trattato nella maniera seguente. 

Proposizione maggiore. 

Nermnem profeclo ignorare arbitrar Hominem ilìnm , qui elo- 
qu^nter de qualibet re disputare possit , verum^ perfectumque Ora- ' 
torem esse existimandum. 

Pruova della maggiore. 

Is enlm mihi eloqnens , disertusque vìdetur , qui de omnibus re- 
bus , quae in disputationem veniant , prò rei cujusque natura , 
possit 'copiose , ornateque d(cere : qui rerum omnium , de quibus 
dici potcst , scienti a m complectatur : qui demum ad hanc ipsam 
omnigentim scientiam ornatum , et jam elegantissimae oralionis 
adjic'iat. Quae omnia ita in Oratore m conveniunt ^'Ut si quid ho- 
rum in eo fortasse desideretwr , perfectus , consumatusque nuUo 
modo possit haberi. 


Proposizione minore. 

/ 

Quod cum ita sit ^ quis unquam post homineìfnatus imentns est ^ 
qui uno Tullio excepto universam hanc rerum i omnium scientiam 
' cnmplexus , duki quodam facundiae jhmàne , ac summa dicentU 
vi , eopiaqut quibusvis (U rebus miifis* dispulavit f 
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¥nKS ilU Mtteris »mmbus imbutus *erat , perféctteqKe Klcquen- 
tice diJficilUmum iter confecit Quid rnim in hac Jfacultate difficitiusy 
quam ìiominum mmles in qilamcumque partcm ‘ prout Oratori U- 
bet ^ impellerei Cicero impeUit. Ab ira ad Icnitatem ^ ab odio ad 
heneeoleniiam , revocare 1 Cicero revocot: dura Civium piodcrari? 
Popiilo legès prò universa; Beipubbitcoe salute , ac dignitale con- 
slituerc ? Omnes ingenuas artes , qiueque ad vitam humanam vel 
tuendnm ^ vel ornandam pertinente orntione illustrare ? Cicero mo- 
derainr , cotisti'uit , illustrut. J/im vero ampUssimorum hominum 
rcs geslas , quee^ velcri cuntincntur memoria , Tallius nitide , oma- 
teque commemornt. Physica^ Moralia , Civilia, omnia demiim tum 
hitmnna , tuta edam divina selccta verborum copia , et Orationis 
venustate persequitur. Dono qiiodam Providentias genilus visus est^ 
in quo suas omnino vires Eloquentia experirelur. Par imperio Ro- 
mano ingenium , os magnum , sapiens , beatavi , ac nectare 
stuens , quo profccto nìliil potest esse facundius. Tot effulgct vir- 
tutibus , quot sunt genera dicendi ; quot rjus sententiae\ tot orna- 
menta , quot verbo , tot Jlores. Jn ejus Orationibus omnes RmIo- 
rum colores , omnes elcgantiarum delicicr , omnes ingeniorum dotes 
mira quadam varietate luxuriant. 


' Conchiusione. 

O summum , perfeclumque Eloquentia; specimen ? O maximttm 
Oratorem omnium , qui sunt , fuerunt , eruntque facile eloquentis- 
timum l 

CAP. II. 

DeW Entimema. , . 


l’Entimema é una specie di argomentazione , che costa di 
due parti , di cui la prima vien detta dai Logici Antecedente ) 
la seconda Conseguente. Dicesi anche Sillogismo imperfetto^ per- 
chè manca in esso o la maggiore , a la minore y Es. gr. 

Orane Corpus est grave i 

Ergo Aer est gravis. , 

Qui manca la minore. 

Aer est Corpus ; 

Ergo est gravis. 

Qui manca la maggiore. , 

Prendesi anche TEntimema per una maniera di argomentare, 
in cui dai segni vuol dimostrarsi qualche cosa. A cagion dì 
esempio Gajo ascolta con tedio il Maestto , che iniegna j 'idam-. 
c{ue iton ha Toloalà di sapere. 
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C A Iff. 

* J&gllu Ji7iim»wng , g dtlPMsgmpig. 

I. 61 fa la Induiione, allorché da rtioltc cose parti col-n%a- 
mente insieme qualche cosa per somigliunra si cotichiiide. k' 
cagion di esempio si vuol prOTare, che niun P.ncipe può tol- 
«rare che altri gli sia compagno nel trono , con questa indù, 
zinne poirA ciò dimostrarsi : Bomolo soffrir non potè , die Brmo 
.suo FrateUn seco regnasse, nè Cesare potè soffrir Pompeo neWlm- 
pem , ne Augwito soffri M. Anionio; adunque niuno può tollerare, 
ctu altri gli tiri compagno Tiri Trono. 

a indtizione filosofica difierisce alquanto da questa , come nella 
Aogica s’ihsegna» ^ . 

• argomentare l’esèmpio sarà uno , 

fi dirà luduaone imperfetta, e iemplicemente esempio. 

C A P IT. 

Del Dilemma. ' ' 

Il Dilemma è un» argomentaiione , che costa di due propo- 
sizioni contrane, tra le quali non essendo alcun mezzo , a cui 
J Avversano possa fuggire , per necessità si ritrova nelle angu- 
ftie di esser convinto o dall’ una , o dallallra. Cosi Cicerone i« 
Pisonem : Pel tnuwphi , rei prtpdcB cupiditas te ad provindam 
peiendnm rapiebaf. I\on triumphi , ut tute profiteris • ergo proedeg. 
Lno schiavo bastonato dal suo padrone , a lui cosi diceva 

® f'diivo : Se son buono , perchè mi basto- 
ni l Se son cailivo , perchè mi tieni in casa tua ? 

Il Dilemma difficilmente si può sciogliere. In due maniere 
sciòglier si potrebbe, o col rivolgerlo contro all’Avversario, da 
CUI SI è proposto , o col ritrovar qualche mezzo tra le due pro- 
posizioni contrarie. ' ' . 

Un infermo dicea : Io conquesto morbo o morrò , o superan- 
dolo rimarrò in cita : Se ho da morire , i merticamenti sono inu- 
tili : Se rimarrò in vita , sono supetjlui. Ma rivolto questo di- 
lemma contro a lui , fu sciolto così ; Nel dubbio se hai da mo- 
rire è prudenza jar uso de' medicamenti i dunque non sono inutili: 

Se hai da sopravvivere , i medicnmenli con più facilità ti faran . 
superar questo nioibo -, dunque non sono siipiifiui. 

Allo schiiivo bastonalo, cosi fu risposto dal padrone : Io non 
imeudo bastonarti , perchè se tu bupno ; ma U gastigS , affinchè 
da cattivo , qual sei , buon» diventi. Cosi ritrovalo un mezzo tra 
•aer buono , • TtMer «attivo , rastè fcìoUo il* JDilemma. 
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« A P. V. 

Z)«/ Sorìie , t deir Spieherems. ^ 

I. Il Sorile che vien detto d i Cicerone ,^illngifnu(.t aerrvofif^ 
è un’ srgomenlazione in cui si iiniscotio insieme mplte pjopo- 
•izioni disposte in modo , che il predicato della proposizione i 
antecedente sia soggetto di qii<‘lla che segue , sino a tanto che 
il soggetto della prima si arco|)|)j col predicato dell’ ultiiho. 

Serva d’esempio il seguente^ Sorite ; in cui dimostrasi che il 
Sole è necessario alla vegetazione delle piante ; Alla vrgrtazione 
delle piante è necessaria la pioggia per la pioggia son necessarie 
le nubi : per le nubi i vapori : per sollevare i vapori è necessario 
il Sole ; dunque il Sole è necessario per la vegetazione delle jrinnie. 

II. L’ epìcherema è un sillogismo accorciato , che si esprime 
con una sola proposizione , nella quale però si contiene un per- 
fetto Sillogismo. E. g. Perchè . mai non dee^ FVomo seguir la 
virtù ) che lo rende felicel Ift questa sola proposizione il seguente 
sillogismo si racchiude ; L' Uomo dee seguir tutto eiò \ che lo 
rende beato", ma la virtù beato lo rende j dunque FVomo dee se- 
guirla, 

CAP. VI. 

• Delia Confutazione. 

La Confutazione è quella parte della Confermazione , in cui 
sì sciogliono e si confutano le ragioni contrarie alla nostra causa. 

In tre maniere si 'può rispondere alle obbiezioni dell’avversario. 

I. Col negare assolutamente la cosa che a noi si oppone, di- 
mostrando esser quella incredibile, ripugnante, falsa , ed assurda. 

Cicerone nella Orazione prò Dejotaro cosi confuta il delitto 
opposto a questo Re , il quale fra le altre cose fu accusa'ló che 
ubbria o e nudo crasi messo a saltar in presenza de’ suoi con- 
vitati pel gran piacere di aver saputo che C. Cesare era asse- 
diato i l un Castello. Non è credibile , egli dice , che un Re 
vecchio , piudente , serio e moderato in tali debolezze trasportar 
ti facesse. 

1 . Si fa la confutazione con ammettere il fatto a noi oppo- 
sto , e col dimostrare non esser contrario alla ragione , alle 
leggi ed alla onestà. Cicerone medesimo concede , e confessa 
che Milone uccìse Clodio j ma lo scusa col dimostrare che giu- 
stamente l’uccise. 

■ 3. Alle volte essendo la opposizione cosi debo1« , che niente 
o poco può nuocere alla nostra causa , quasi da noj dispre- 
giandosi ad essa non si risponde , o pur si mette in deriso la 
oppositore. Tullio d^esa di Muraoa in tal maniera eoofut6 
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le colpe opposte al stio elientolo dagli aceisatorì Catoae e Sul* 
piziu , ch« seguivano la setta degli Stoici- 

CAP. Vii. 

Della Perorazione. 

ì 

La Perorazione, ossia l’Epilogo è l’ultima parte della Ora- 
zione , in cui 1’ Oratore con maggior vceioenza procura dimo- 
strare agli Ascoltanti la verità della sua proposizione. 

Qui due cose far si debbano dall’ Oratore. 

I. Deve egli ripetere in compendio , e quasi esporre ad un 
solo aspetto tutto ciò ebe alla lunga ha dimostrato in tutta la 
Orazione , affinchè le pruove , e gli argomenti restino più im- 
pressi negli animi degli uditpri. . 

I. Muover dee gli affetti, i quali specialmente nella perora- 
zioqe aver debbono la lor sedei Qui con ispecialità 1’ Oratore 
aprirà tutti i fonti della Eloquenza , e per mezzo dell’ ainpli- 
£c.izione , e con la mozion degli affetti userà tutta l’arte , e la 
industria per accender gli animi degli Ascoltanti , e quasi for- 
zargli a persuadersi. 

Sono varj gli affiettì che nella Perorazione muover si possono 
secondo i varj generi delta Orazione. Nel genere dimostrativo, 
allorché si loda , si muovono gli affetti dell’ amore , e della 
omulazione : allorché si vitupera , l’ odio , lo sdegno e la in- 
dignazione. Nel genere deliberativo si muove la speranza, l’ar- 
dimento , e ’l timore. Finalmente nel genere giudiziale possono 
concorrere tutti gli affielti. 

In questa parte specialmente si vide risplendere la incom- 
parabile Eloquenza del gran Tullio. Si osservi la perorazione 
da lui fatta nella difesa di Milone , nella quale con artifizio 
così mirabile egli muove l’affetto della misericordia , che le sue 
espressioni anche da noi legger non si possono senza una in- 
jerna commozione. 
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Dsi&’Àrti HkTtORICÀ 

L I B. III. 

Della Elocuzione. 

/ 

Q'jesta parte della Reltorica si definisce ; la maniera di adat- 
tar parole scelte , e nobili sentimenti a tutto ciò che nella Ora- 
zione si esprime. Ci.ò far si dee con le figure , col periodo , 
e con lo stile , poiché qu*ti sono i tre mezzi onde l'Oratore 
ornatamente ragionando può recar diletto agli Ascoltanti. In 
questo libro adunque delle figure , del periodo , e dello stile 
dobbiamo trattare } e ciò facendo procureremo di usar sempre 
quella chiarezza e brevità che abbiamo usata finora. 

Dcl/e Figure. 

La figura è un certo ornamento- della Orazione , ossia una 
maniera di ragionare più nobile , che differisce dal discorso 
famigliare e comune. Con altro termine dicesi schema , che 
presso i Greci significa habr/us , perchè la figura è come un 
abito , e un fregio della Orazione. 

Sono le figure di due spezie 5 altre servono a fregiar i sen- 
timenti , ossian i concetti della mente altre ad ornar le sem- 
plici parole. Delle une e delle altre ne’ seguenti capitoli noi 
ragioneremo. 

CAP. I. 

\ Delle Figure de* sentimenti. 

• Le F’gure che semplicemente possono servire ad ornar i sen- 
timenti dell’animo . sono quindici ; la Esclamazione , la Dubi- 
tazione , la Preghiera , la Interrogazione , la Preterizione , la 
Reticenza , 1’ Epifomena , l’Apostrofe , l’Ipotiposi, la Prosopo- 
peja , la Etopeja , TAntitesi , la Sospensione , la Comunicazio- 
ne , e la Correzione. 

t. La Esclamazione è un alzamento , e sforzo della 'voce 
con cui si esprime la grandezza di una cosa , e qualche vee- 
mente affetto dall’ animo. Cosi Cicerone in Catti. O tempora ^ 
o mores ! Senatus' haec intelligit , Consul videt ! hie tamen vivit . 

Questa figura usar si dee dopoché si è dimostrato , o narrata 
una cosa grande e maravigliosa , poiché la esdamazione nell* 
coM pictiole « minute risse* fredda * puerile. 
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•j. La figura dubìtaiìone u fa quando l'Oratore dubita , e per 
qualche tempo ita sospeso , non sapendo quel che abbia a dire, 
o a fare. Eccone un esempio in Citeronc prò Ht/sc. Ainer. Qiùd 
primnm querar ^ aut unde pothsimum exordiar Judicrs? aut quod^ 
trut a quibus anxdxnm petam? Deorumne immortalium , PopuUne 
Bonjam , vcstramne^ qui summam polealalem habeiis ^ hoc tempore 
Jidem implnrem ? 

5. La preghiera si suol fare per quelle persone , o per quelle 
rose che più care riescono a colui, a cui la preghiera s’iniJrizza. 
Così Cicerone a C. Cesare nell’Oraz. prò Drjoi. Per dexteram 
te htam oro , quam Regi Dejotaro kospes lu>spiti porrexnti ‘ islam 
ìnqiiam dexinmn non tam in bellis , eH in proeliis^ quam in pr»- 
inissis , et fide firmiorem. *, 

4- La interrogazione non è figura , Allorché s’interroga per 
saper una cosa che non sì sa : ma far si dee per aggiugnera 
maggior forza al i iscorso. Se Cicerone avesse detto a Caiìlina .• 
Vnre.nl tua cogsilia , conjuratio tua omnium conscicntia conslrieta 
icneiut , quid egeris nemo ignorai , al certo il suo parlare non 
avrebbe avuta tanta forza, quanta n’ebbe col dire: Patere tua 
consiha non seniis ? Constrictam jam horum omnium conscientia 
teneri conjuratioriem tuam mm vides f quid egeris^ ubifueris^ quos 
convocaris quem nostrum ignorare arbitraris ? 

Cile se alla interrogazione si soggiugne la risposta , questa 
dai latini si dice subiecto Cic. prò leg. man^ Quid tum novum , 
quam Adolescentulujn privatum exercitum difficili Reipublicae tem- 
pore eon/ìcere ì confecit : huic preesse ? praefuit : Rem optime 
duchi suo gerere ? gessit. 

5. La preterizione si fa quando TOratore finge o di non vo- 
lere , o di non saper dire una cosa , ma nel tempo sti-sso la 
dice. Cosi Cicerone nella Orazione medesima lodando G Pom- 
peo ; Non sum prcedicaturui , Quirites , quantas die res domi , 
Tniliticeque , terra , marique ^ qunniaque felicitale gesserit : ut ejus 
semper poluntalibus non modo Cmes assenserint , sodi obi» mp» ra- 
nni , hostes qbedierint , sed eliam venti , tempestalesque qbsecun- 
darinl’, 

6. La Krlicfnza si (a quando taluno ragionando interrompe 
il suo discorso , e lascia di dir qualche cosa che può iiidendersi 
dagli Uditori. Virg. nel Ub. i. dell’Eoeide introduce a parlar Net- 
tuno Dio del Mare ai Venti ebe senza il suo cenno aveano ri* 
svegliata nell'unde una fiera tempesta. • 

- Jam Ccelum , Terramque meo sine numine , Venti , » 

Miseere , et tanta t audetis tollerfl molet ì 
(hu> Ego ..... Sed motos prcestat componerefiuxtus. 

Qui Nettuno interrompendo il suo parlare tace d castigo che 
-Tuoi dare ai venti , perchè ora assai più gli cale di ipaùèiV in 
calma il mare taopestoso. , ' , 
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7. L'Eptfìueoia è una Esclamazione sentenziosa ^ che far tì 
suole dopoché si è provata una cosa mirabile e grande. Virg. 
nel medesimo lib. dopo aver narrati i travagli dfell’ armala na- 
vale di Enea così esclama : 

Tantfe nioìis erot Bomanam etndere genlem ! 

E nel a. della Georg. 

. . . Adf-o a teneris assuesccre mngnum est. 

8. L’Apostrofe si ia qualora rivolgesi il parlare oa qualche 
persona , o a qualche cosa inanimata. Cosi Cic. prò Bulbo : 
Vos maiae Br^iones imploro , et sola terrarum ultimarum : Vos 
maria , portus , insulae , et lìtora : ijiine est enim ora , quuc se- 
des , qui locus , in quo non exstent hujus rum solitudinis , tuiit 
vero humnniuuts , tum animi , lum r.onsibi impressa vestigia ? 

Questa figura si usa spesso dai Poeti, i quali soglion p.irlare, 
o introdurre altri , che parlano alle cose inanimale. Virg. ’nd 
4. lìb dell’ En. introdiiee Didone , che in atto di uccideisi 
così parla alle spoglie di Enea ; 

Dulces exuviae , dum fata , Dmsque sinebnnt , 

Aecipite hanc ammani , meae que. his eXvlvite curis. 

9. L’ ipotiposi è una figura che si fa quando le cose si 
esprìmono con colorì si vivi , che sembrano hon già udì rs! con 
gli orecchi ma vedersi con gli occhi Cicerone nella 4- Aringa 
contro a Catiliiia descrìve al vivo que’ inali che da Ini si te- 
meano ; Videor mìhi hanc Urbem videre lucem Orbi^ Terrarum^ 
atqiie A>cem omnium gentiiim subito uno incendio concideutem : 
Cerno animo srpultam Pnlrinm , misems , aique insrptdios acer- 
vos Cii'ium : Versatur mìhi ante oculos aspecius Cethegi , et furor ' 
in vrslra caede buerhantis. 

Qui voglia III fermarci alquanto in quest* nobilissima figura , 
la quale dovrebbe aver luogo in tutte le parti che nella Ora- 
zione si vogliono al vivo descrìvere. Ella si appoggia .su la 
perfetta imitazione così de* costumi , e delle azioni degli uomi- 
ni , come delle proprietà e qualità delle cose naturali. Chi sa 
bene studiar la natura , saprà eziandio dal di lei seno rìcevere 
immagini così vive , che poi dipìngendole sembrerà che dagli 
ascoltanti le cose stesse originalmente si veggano. 1 colnri che 
ù adoperano per formar codeste immagini sono appunto le 
parole proprie ed espressive. Anche le verità note e volgari 
con diletto di chi ascolta per mezzo di questa figura sì possono 
egregiamente dipingere. Per ciò fare , siccome ahbiam detto , 
fa d’ uopo studiar la natura j . e perciò dicea Quintiliano nel 
cap. 3. lib, 8. Hujus summne virtutis fuciUima est via : fiaturam 
intiuamur , hanc sequamur. Allorché noi scrivendo ci rappre- ' 
sentiamo nella fantasia le azioni di un uomo sdegnato , gli af- 
fetti di un timorosa , i costumi di un prode guerriero , di un 
Eroe coraggioso c SDSgnanimo , c cento e mille altri oggetti 
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divergi ^ fucilmente ne sapremo copiar eon evidenza e eoa ener* 
j^ia le figure di maggior risalto , e piu inara vigiiose , siccome 
dalla natura medesima da noi ben intesa ci fura insegnato. 

Tra gli antichi Scrittori che abbian saputo far vive descri* 
zinni.con la figura ipotiposi , e che abbiano ancora ben imi- 
tata la natura , risplende a maraviglia il gran Virgilio. Egli , 
per qui tralasciar infiniti altri esempj , nell’ 8. lib. dell’ Eneide 
al vivo descrive i Ciclopi nell’ atto che lavoravano nella fucina 
di Volcano , e col suono stesso de’ versi esprime la forza con 
«■Ili essi innalzavano i martelli, e fit quasi ascoltar i colpi, che 
davano su le incudini ; 

.... Alii venlosis follibus nuras 
Accipiunt , redduntque : alii stridentia tingunt 
Arra lacu : gemit imposilis incudibus antrum. 

Jlli inler se se midla vi brachiti tollunt 
In numerum , versanlque tenaci forcipe massam. 

Wel gran numero degli Scrittori moderni , per quanto noi 
sappiamo, uno de’ primi nel descrive^-e mirabilmente le cose 
con la figura di cui presentemente si tratta , è stato il celebre 
Tommaso Ceva cotanto lodato dal dotto Autore della perfetta 
Poesia lib. i. cap. i 4 - Eg'i P®!" esempio nel poema intitolato 
Puer Jesus descrive un Conduttor di Cammelli , il quale ritor- 
nato da Egitto in Nazzaretle , vien interrogalo da que* Cittadi- 
ni , e dà lor le risposte intorno alla Vergine Madre che col suo 
Figlio colà si era ricoverata. Ecco una circostanza naturalissi- 
ma che in tal contingenza felicemente descrìvesi dalla fantasia 
del Poeta ; 

Nunc sequar , Hospes ait , siccìs permitte labris. 
f Nam crudis coepis vox aspera faucibus haesit ) 

Tanlisper liquido verba irrorare Ijaeo. 

Sic ait , apposiloque mera , ut gens prisca solebai , ' 

tmplevil pateram , manibusque utrinque prehcnsam 
( Quod fclix , sodi , iau^tumque sii omnibus hausit , ) 
Bisque interrupU sinceris 'audibus haustum , 

Inversaque manu barbam , atque ora bispida tersil. 

Il dottissimo Ludovicantonio Muratori dopo aver rapportati 
i detti versi del Ceva , cos'i soggiugne : Avendo la fantasia del 
fortunato Poeta ben affissato lo sguardo in quel costume , in quel- 
Catto pastorale'^ ha poscia espresso il tutto con parole mirabil- 
mente significanti. Quel chieder del vino per bagnar le parole , 
essendosegli irruvidita la voce per aver mangiate cipolle crude , 
quel prende! e con amindue le mani la tazza , bere alla salute di 
tutti , due volte interromper la bevuta per lodar il vino., quell'ag- 
giunto di sincere alle lodi , quell asciugarsi la barba col rovescio 
della mano , snn vivissime immagini , e colori fiàmmrggitmti 5 ehà 
che dipingono eon evidenza , e fan vedere le cese, 

t » 

\ * 


Di 
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10. Là Prosopopeja ci fa quando per bocca dell’Oratore s’in- 
Irodiice a pail ire una persona morta , o lontana , ovvero una 
cosa inanimata. Ecco l’esempio molto vivo di questa figura pro- 
postoci dall’Autore ad Here.nnium ; Qaod si mine L. iltc Brutus 
rcviviscat , ei haeic ante pedes vesiros adsit , non hac umtur orn- 
tione ? Ego Brgea l’Jeci , oos ’Tyramnum introduciiis ; Ego librr- 
tatem , (juae non crai , pcperi , i>os palriam servare non vulits : 
Ego cnpitis mei pericolo patriam liberavi , vos liberi sine pericolo 
esse non curatis. 

È bellissimo il seguente Epitaffio , in cui l’ Autore fa parlar 
dal sepolcro una giovane donna al suo Censorte rimasto in vita : 
Immatura peri , sed tu jilicior annos 
Vive tuos , Conjux optime , vive meos. 

Sventurata io dalla morte 
Giuvanetta fui rapita : 

Resta intanto , o mio Consorte , 

Più di me felice in vita ; 

£d a’tuoi si aggiungan gli anni 
^ Tolti a me dai Dei tiranni. 

11. L’ Etopeja è una viva espressione de’ costumi , dell’ in- 

dole , delle inclinazioni , e delle altre qualità dell’ animo di al- 
cuno. Plauto in Aulularia Act. i. se. n. esprime al vivo i co- 
stumi di un Vecchio avaro , il quale uscendo di casa cos or- 
dina ad una Vecchia sua Fante. i 

Cave quemquam alienum in aedes intromiseris : 

Quod quispiam ignem , quaerat , extingui volo , 

Ne causae quid sit , quod te quisqunm quaeritet. 

Tarn aquam aufugisse dicito , si quii petel. 

Cultrum , sccurim , pistillum , mortarium , 

Quae iitenda vasa semper vicini rogant , 

Fures venisse , atque abstulisse dicito. 

Che se si voglia al vivo descrìvere il volto, e la disposizione ' 
di tutto if corpo , si farà con la figura che dicesi. Prosopogta~ 
phia. Marziale così dipìnge un certo Zoilo diSbrme : 

Crine ruber , niger ore , brevis pede , lamine laesus : 

Rem magnam praestas , Zoile , si bonus es. 

Rosso , o Zoilo il crin ritieni , 

Nero il volto , e zoppo un piede ; 

Leso ancora un occhio tieni , 

Un portento ognun ti crede , > 

Se in quest’ orrida* persona 
Si nasconde un’ alma buona. 

Alessandro Tassoni con una bellissima Prosopografia formj» 
il seguente ritratto di un certo Filippo da Narni Uomo assai 
ricco , ma che per avarizia vivea da povero , • tapino. Ecco 
U di lui graziosissimo Sonetto : 
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(Jiicita Mammia col fiato in cui Natura 
L' arte imitò d' un Uom di caria pesta , 

Cile par muover le mani , e i piedi a setta , 

Per forza d’ ingegnosa archiitettura j 

Di Filippo da Numi è la figura , 

Che non portò giammai scarpa , nè vesta , 

Che fusser nuove , o cuppcl nuovo in testa ^ 

E centomila scudi ha su I’ usura. 

Vedi!© col inaiitel spelato e rotto , 

Ch' Ei stesso di fil liianco ha rìcueilo ) 

E le gonnella del Piovano Arlotto. 

Chi volesse saper di che è ’l vestito , 

Che già quHitordici anni Ei porta sotto ^ 

Non troveiia del primo drappo un dito. 

Ei mangia pan bollito , 

E talora un quultrin di caldo arrosto . 

E ’l Natale , e la P isqua uno Uovo tosto.. 

12. L’Aulitesi , ossia Opposizione, si fa quando o sentimenti 
a sentunenti , o parole a parole si. roiitrappongono. Cic. nella 
a. in Culilin. Ex hac patle pudor pugnai , ilUnc perlulnntia : 
hinc pudicitia , illinc sluprum : lune fides , dime fraiidntio : hinc 
pirias , il/inc sceUis : hme honestns , dime lurpitudu : hinc conti- 
nentia , illinc libido. Drnique aequitns , temperaniia , foriitudo , 
prudeniia , virtutes omnes ceUant cum iniquUate , cum bixuria , 
aun ignnvin , cum temeritale , cum vinis ommbhjt. 

1 3 . La figura Sospensione si fa quando l’Oratore per qual- 
che tempo litiene gli ascoltanti dubbiosi ed incerti intorno a ciò 
che ha da dire, ’e che poi finalmente da lui si dice. Così Cic. 
nella 7. Oraz. in Verrem ; Quid deinde T quid censelis ? furium 
furiasse , aut praedam atiquam ?... Eltamnum mihi expectare 
videmini , jtidtces , quid deinde factum fii : ExspeOate faciruu 
quam vultit improbum , vincam tamen exspectatiunem veslram. 

Marziale ci lasciò l’ esempio dì questa figura nei acuente Epi- 
gramma del lib. 6. 

Quod convivaris sine me lam saepe , Luperce 
Jnveni noceam qua radane libi. 

Jrascar , licei usqtte voces , mittasque , rogesfue : 

Quid facies ? inquis : quid faciam ? veniam. 

Spasso avvien , Luperco mio , 

Che tu fai dei bei conviti , s , ' 

£ a cenar me non inviti ! 

Io farò pagarti il fio 

Per cotesto , , , 

Che a me. rechi , amare seo^a*. 

Sa richiesto 
J*»»* «*>l gioì** 
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C(>ii istiiaze , f siicfre 

Th€ preghiere v 

lo sarò da te ioritata. 

Teco irato ' 

Oh eh* farò.v^ . 

Mi dirai : 

Tu che farai ? 

Vuoi saper ciocche farò 7 
A cenar con te verrò. 

i4> La Comunicazione si fa quando l'Oratore dimanda con* 
ciglio o agli ascoltanti , o ai Giudici , o anche agli avversari- 
Cx)sl Cic. prò Eabirio : Tu denique , Labirne , quid faceres tali 
in re , al tempore ? E nella seconda in Verrem : Nane Ego , 
Judices ^ jenn <os consolo^ quid miki faciendum putrtis ì 

i5. La Correzione è una figura, con cui l’Oratore ritratta, 
ed emenda quel che prima avea detto. Cic. prò Cae/to. O s!ul- 
titiam ! stuUitiamnt dicam , an impudentiam fingnlarcm ? 

CAP- li. 

Delle Figure delle parole. 

, Le Figure che servono ad ornar le parole , sono di due sor- 
te : se cade la figura in qualche parola che non ritiene il si- 
gnificato proprio , si dice tropo : se cade su la parola che non 
muta significato , si dice semplicemente figura nella parola. A. 
cagion di esempio se dice.si Turtur pemit . questa figura sarà 
tropo , perché la voce gemit non ritiene il significato proprio, 
essendo il piangere non già proprio degli uccelli , ma degli 
\ uomini. Air incontro se dicesi Arator factui est Oràtor , sarà 
questa una semplice figura , che consiste nelle due parole Ara- 
tor , ed Orator , le quali son quasi simili. Che se in vece di 
Arator si dirà Agricola , la figura svanisce. 

Il Tropo adunque è un cambiamento che si fa di una voce^ 
o di un sentimento intero nel significato proprio in un altro. 
Codesto cambiamento far si deve in maniera che aggiunga alla 
- Orazione maggior leggiadria ed ornamento , poichó se mai av- 
vilisce , 0 diforma il discorso , sarà meglio che non si faccia. 

In quattro maniere può trasportarsi una parola a significarne 
nn’ altra ; onde quattro sono i tropi priman , a cui tatti gli' 
altri si possono rapportare , cioè la Metafora , la Metonimia , 
la Sinecdoche , e l’Ironia. Noi qui prima de’ tropi, indi delle 
■ altre, figure che propriamente si dicono delle parole, ne’ se- 
guenti capitoli ragionerem*. « 
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gnmcfte dr' cieli a cnrnlterì di nfelle. fi nostro Orazio usò una 
Metafora sssui, dnra , allorché disse , che il vento Euro 
Per s^cuh/s rrfuitmit undas. 

Ma a lui , perchè poeta , una tal durezza può condonarsi. 

Bcnclic la Melafora sia il piu bello , e ’l più nobile di tutti 
i tropi ; nondimeno non dee esser molto srequeiile nella Ora- 
zione. Imperciocché gli orniinenli più ricchi qnaiico sono più 
rari, tanto più sogliono recar diletto , e piacere. 

Alla Metafora SÌ- rapporra l’ Allegorìa , la quale é una Meta- 
fora continuata in cui altro si dice, ed altro s’intende. Cosi 
Cicerone in Pix inem : Alar E.;o vdi vcnloc , alias prosprxi ani- 
mo procel/m , a'iis impmdentibas temprstjtibns non cessi , sed 
unum me prò nmrvtim snlutc nhtuli. Q il l'Oratore ppi venti , « 
per le tempeste intende le sciagure , e > perigli a cui era stato 
S 0 !iir?lto ner difender la Pitria. 

E’ nota a lutti 1’ Allegoria di Orazio in un’ Ole del lib. i. che 
principia 

O Saei.s rrfrrcnt in mare te novi 
Flnctus eie. 

In epiesta pcrfettissimn Allegoria prende Orazio la IVave per 
la R pubblica , le onde procellose per la guerra Civile , il por- 
to per la pace , i remi pei Soldati cc. 

CAP. IV. 

« 

Delle Meloninùn. 

I • ' 

La Metonimia è un tropo che si fa in quattro maniere. 

I. Allorché si usa la cagione per l’ effetto , o l’ inventore pef ‘ 
la cosa inventata , o p’ir l’ \utore per 1’ opera da lui fatta. E . 
g. Il sole riscalda la Terra , cioè il calore del S ile . Soi leg- 
giamo Cicerone , cioè le opere di Cicerone. Còsi alle volte si 
usa da’ Latini M./r.v prò bello , Vtdcamis prò igne , Bacchus prò 
Vino , perché cotesti falsi Nomi dagli aìilichi si credeano in^a- 
tori della guerra , del fuoco , del vino ec. * 

A questa prima maniera si riduce la Metonimia, allorché si 
usa il possessore per la cosa posseduta , Così Virg. Uh. a. del- 
l* Eneid. 

. . . Jam proximus ardet 
Ucalegon. 

Cioè la Casa di Ucalegonte. 

’a. Si fa la Metonimia qu.sndo si prende 1’ effetto per la ca- 
gione ; Virg. nel ined. lib. 

Accipe mine Dauaum irwdias , et crimine ab un» 

Discc omnes. 

Qui la voce crimen ebe si com.der 9 k un c/Toito àélV itfJfno 
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srellerafo , ni prcnctf p»*r la ragion»* , eioè p^r l’ aomo slsisw 
iiiulvng'o r ribaldo. Dicrndosi 1’ umilij» ò aioaVa , la superbia e 
abbori iia , j»rr 1’ uiuilià s’ int<*nde 1’ uomo , eh’ è umile , per la 
superbia «'intende l’uomo superbo. v 

Così anche sarà Metonimia se quel eh’ é proprio dell effetto 
si attribuisce alla cagione. Ciò specialmente si usa dai Poeti. 

Da Virg. nel 6 dell’Eneid. si chiamò malinconica la 'vecc.hiaja 
trislis senecluus , pallidi i morbi pallenics morbi. Da Ora/.io si 
disse anche mors pallida , perchè la malinconia è un effetto del- 
la vecchiaja ; la pallidezza è un affelto'della morte e de’ morbi. 

3. Si fu Metonimia allorché la cosa , che contiene, si pren- 
de per la cosa contenuta. E. g. Roma pei Ro.naai , l’ Italia 
per gl'italiani. 

4- Finalmente sari Metonimia ^ se si usa il segno per la cosa 
segnata. Marc. Nostra Consilia tngae .^ocin non armorum fuerunt. 
Qui per dinotar la pace e la guerra si usano le voci arma , « 
toga , che sono segni della guerra e della pace. 

I Romani per dinotare alcuni magistr'ilì usavano le voci fa- 
sces , secures , perchè in Roma i sasci di verghe , e le scuri 
di certi magistrati erano insegne. 

C A P. V. 

Dalla Sinecdoche. 

La Sinccdoche si (u in quattro maniere, i. Q lando si usa 
la parte p<-l tutto. Cosi dai Lalini si pone tecta ti prò domo ^ 
mnero prò case , pttppis prò nari. Così anche allorché si usa il 
8 ngolare ptr numerò del piò. Virg. lib. 7. dell’ Eneid. 

Hostis /label nmrns : Ifostis invece di Ifostes. 

7. Si la la Sinecdoche quando il tutto si usa per la parte. 
Virg. nel i7. dell’ En. 

I . . .' Fontemfjuc , ignrmque ferebant. 

(^i fontem si usa per l'acqua. 

Così parimente quando si pone il plurale pel niimeio del 
meno. Disse Ciocrone ; Sns popido imposnimiis , et Oralortt 
.ri .ramar , ancorché Egli parlava di so solo. ^ ^ ^ 

3. Si la questo Irtipo allorché si prende la materia di cui c 
formata una cosa per la cos.a medesima. Così dicesi dai Latini 
fa rum prò case , pinus prò nari , argenium prò pecunia ex ar- 
gento. ' . 

4- Si fa la Sinecdoche quando si adopera il genere per la 
specie pel gcnerv. Virg. Prardnmque ex anguibus A/e.r projeeit 
stilino ; qui .4lc.r voce generica è usata per l'aquila. Orazio usò 
Mitre MyrliHini , Mare Carpai/iium per qualunque Marc. 

A (pacsto tropo rapportasi 1' Antonomasia che si fa quando 
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si asa an nome p«c an sllro ^ come il distruttor di Cartagine , 
in vece di Scipiune Africano; il Piincipc della Romana facon- 
dia , in vece di Ciccione. , 

CAP- VI. 

Della Ironia. 

La Ironia è un tropo che fa quando s’ intelide 1’ opposto di 
ek> che si dice , e dulia maniera stessa con cui si pronunzia , 
si fa conoscere , che altro si dice , altro s' intende. Cicenmu 
prò Mit. purlatido della morte di Gladio ironicamente dice co- 
si ; Clodii morle;n‘ aequo animo nemo forre polest : iuget Sena, 
tus ^ maercl equesler ardo ^ tota Civitas confecta senio est: sqiia- 
lent Municipia , ajjlictaniar Coloniae , agri denique ipsi tam be~ 
nrjieuni , tum salMarem , $am mansuetum civem desiderant. 

CAP. VII. 

Delle Figure delle parole , che non sono Tropi. 

Le figtire propriamente dette delle parole possono ridursi a 
dieci , e dai latini si dicono : Jiepetitio , Gradutio^ Symonymia ^ 
Poljsyndrton , Heticealia , Adjuncùo , Disjunclio , Paranomasi , 
Simili ter cadens , c Siiniliter desincns. 

I. Jiepelitio si fa quando nel discorso più volte si repl’ca 
una voce. Cic. prò Marcel. Omnes nostrorum irnperatorum^ oinnes 
èxlerarum 'gentiuin , omnrs clarissimorum Begum res gislae cte.. 
E contro a Catilina ; Ktvis , et wwj etc. 

• 1 . Gradatio si fa quando una , o più parole talmente si 
trasportano da un sentimcntò all’ altro , che quasi per certi 
gradi va crescendo la Orazione. Eccone un esempio : Pieqtte 
vero se popido solum . sed ctiam Senalui commisit , nec Ser.atui 
modo , sed ptiblico praesidio , et annis , ncque lùs tanttan , sed 
etiam ejus potestali , cui Senatus totam Rempublicam commisit. 
Cic. prò Mtl. 

3. Synonymia è l’unione di più parole che hanno il me- 
desimo signiheato Cosi Cic. in Catilinmn : Non feram non pa- 
tiar , non stnam. E nella Orazione prò Mtl. An vero vos soli 
ignoralis ? Vos UospUcs , in hac Urbe versamini ? Veitrae pere- 
grinantur anres ^ ncque in hoc pcrvagato civitatis sermone versanturl 

4- Polysyndeton è una figura che si fa col ripetere più volto 
una Congiunzione. E. g. Caesnr et jus'itia , et fortitudine , et 
clementia , et lenilate , et ccterarum Firtulnm laude Jloruit. 

5. Beticeniia si la quando avanti all’ Infinito si tace il verbo 
finito. Virg. lib. iv. dell’ Eneid. 
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At vero Jiuiulis impar ea pugna vitUru 
Qui si sottideode il verbo aaepit. 

£ nel lib. 5. parlando Giunone : 

. . . Mene incepto Aesistere viclam T > 

Qui dee supplirsi il verbo decrt. 

6. Atljuiulio si fa quando nel periodo ritrovasi nn solo verbo, 
il quale è retto da più nomi sostantivi. E. g. Vicit pudorem li- 
bido , timornn auducia , ruùonem an entia. 

Disjmictio è una figura che si fa col tacer nel discorso 
tutte le Congiunzioni. Cic. prò Archia : Hncc studia adolescen- 
tiam aloni ^ senectidem oblectant , secundns irs ornante odvrisis 
perfugium , ac solalium praebt nl : Dilecianl domi , non iwpediunt 
fnHs 1 pernortnnt nubisctim , prrrgrina/mr , rusticaniur. 0 icsti 
studj delle lettere servono di alimento agli animi de’ giovani , 
recan piacere ai vecchi : son di uinaniento nella prosi-erità , 
porgoii sollievo e rifugio nelle sciagure : Dilettano in casa , 

fuor di casa non sono d’ impedimento ; son con tipi in tempo 
di noMe , con noi ne’ viaggi , con noi nelle ville. 

8. J^arnnoiKiSi si fa rpi.indo ù us:ino voci che quasi son si- 
mili nel suono , ma difrerUcono bel significato. Cic. Ex aratore 
facUus Orafor. ^ i •• 

r g-, <'fioiiliter railens è, una figura che suol farsi allorché nel 
periodo i «orni terminano nei medesimo caso , o i vecbi u<:t 
medesimo tera|)o. Cic. prò leg, wnn. Pomprjiu brlliim cxtremac 
ÌKen}e^npparnvtl,^, ineunte vere, suscepit , me.iior nestaie confrcii. 

IO. Sioiliier (le^inens à fa quando nel, periodo terminano le 
parole col medesimo suono. Cic. prò Sextio : Tfarc nmpUi sunt^ 
haec fama celebrnniur , nwnuinentis annahum mambintiir , ponte- 
ritnti prppagfi/Uur. Se il replicato suono delle parole offendesse 
l’.orecch'o , questa figura non è da usarsi. Tale sarebbe , se 
tal uno dicesse; \Iagtuis itti’ Poh pejns^beUicasiinimorani pnpiiloi um^ 
Rigeli^ potentissimoruni , clarissimui uiixjue hi peratorum vins in- 
Aclja nostra volgar favella questa figura medesima dovrà 
afialtc) fuggirsi. 1 , 

-CAP Vili. . . 

\ » 

. Dell' uso delle Figure. 

■ j.poporhè breveiireale abbiamo esposte quelle figure che son 
, di orna mento alla orazione , crediamo esser qui necessario il 
dar a’ Giovani studiosi della vera Eloquenza il seguente avver- 
timento. 

Egli è vero , che così i tropi , come le altre figure concor- 
rono a tomare un nobil fregio al discorso , ma usar non si 
debbono con iiidusttia , e con arte , quasi a fora» tfasdaandole 
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nella eraiione. Egli è d' uopo cLc luliiralaiente vi cadano , al- 
lorché debbon servire o a render più sensibili quelle cose di 
di cui trattiamo, o a ricrear gli ascoltanti con la lor vagiiezsa, 
o a muover gii aSciti , o ad amplificar le parole e le cose. 

Si e dello che le figure ntiiumlitìHiie cader debbono nella ■ 
orazione : liiipercioccbe siccome iiaturulmcirle avviene , che un 
uomo coiniiiosso da qualche veemente afifeiio dell’ anima usa le 
ruetalore e le altre figure ^ cosi é permesso anche agli Oratori 
di usai le y allorcliè souo o accesi di sdegno , o ricolmi di al- 
legrezza , o di dolore , o da altre passioni agitali. In fatti le 
figure non altro • -no , che il natarai linguaggio degli affetti. 
Se laluno c addolorato is lama, rivolge il suo parlare al Cielo, 
inteiTOga , dubi'a , ingrandisce gli oggetti , e naturalmente fa 
uso di altre figure (he reuduiio più vive le sue espressioni. 
Così iar dee l’Oratore, allorché ancb’ esso da (gualche gagliarde 
affetto sì sente investito. 

'Che se la materia non porta seco codesto movimento del- 
1* animo , né 1 Oratore vieii agitato da qualche passione , no|i 
dovià affatto usar ceite maniere di parlar fìgiiraito , per non 
offender la natura eh' egli dee iinitare. Vi sono , taluni che a 
sangue freddo , cioè quando la luaierìa noi comporta , usano 
le scluinaziuni , le apostrofi , ed. altre forme di ragionare che 
son propiie di coloro che da qualche affetto sono commossi. 
Non latino costoro ben imitar la natura , le cui orme in ra- 
gionando si debbono mai sempre seguire , siccome con la scorta 
del gran '1 lidio noi non ha guari nella Iputiposi debolinenle 
insegnammo. 

Un guazzuliiiglio di figure e di tropi che molto spesso , e 
quasi cogli argani vengoii tirati nella Orazione , additerà che 
l’oratore non è ben istruito nella Scuola della natura cd anzi 
che Oralor dotto e prudente , lo farà comparire uno sciocco 
ed inetto D.'clamatore. 

Sono le figure , come saviamente dice il dottissimo Bernardo 
Lami , nelle mani di colui che u luogo e a tempo non sa 
adopraiie , come le armi nelle mani de’ malti più furiosi, i quali 
alla rii). usa le rivolgono contro ad ognuno che lur si para da- 
vanti. L’ Oi'utor savio ed accorto con giudizio farà uso dei 
traslaii e delle altre figure , non tanto per aggiungner puerili 
oruameiiti al suo diseurs > , quanto per insinuarsi con più age^* 
volezza negli animi di coloro a ciù la verità che ha proposta ^ 
vuol persuadere. 
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Dtl Ptri9d». 

li Perìodo si definisce un breve e perfetto sentimento che 
eosta di certe partì che diconsi memori, una delle quali scam- 
bievolmente dipende dall’altra , e tulle sono insieme connesse 
e legate. Dicesi periodo dal vocabolo greco *tpwlo% che dui 
iatiiii si dice anibitus , cioè cerchio è una figura che formasi 
col far intorno girare una linea curva , la quale termina col 
ritornar in se stessa in quel punto ond’era partita , così nel 
jMTÌodo debbono' i sentimenti andar girando in maniera , che 
l’ultimo membro sia corrìspon<!ente al primo , e tulli i membri 
uniti insieme facciano un senso perfetto e compiuto. 

Costa il Periodo di certe parli , di cui altre sono maggiori, 
altre minori. Le parli maggiori , come abbialo cennalo , si di- 
cono membri , e con termine greco le minori dai latini 

ai dicono inciaa in greco 

Il membro adunque è una parte maggiore del periodo che 
colit ene il senso sospeso cd imperfetto. E. g. St; i cittndifù 
Moinarn non fossero stuli ambisiosi dX regnare : Egli è questo il 
membro di un jieiiodo , in cui si vede il senso sospeso : Si 
farà poi un perìodo perfetto , se a quel primo membro si ag- 
gmiigu quest’ altro ; al certo le civile discordie non acrebbono ro- 
vinato lim i vastissuào hnpvro. 

Siccome il meyibio è parte del Periodo , così gl'incisi sono 
jmcole parli del iiieiubro che sono e.spresse con un solo verbo. 
Ecco l’tseiriiiio di uu membro che tre incisi contiene : aVi/a/ 
Cit virtulc J'urmusiuS , nihil pulchrius , nihil amubilius. 

Per conoscere quanti membri contenga un periodo , bisogna 
osservare quanti siano i sentimenti che in quello si esprimono 
eoa varj verbi difFcreiiti. E. g. An/iyanm enim tcmerilas cian 
sapiauiu coiìtmiìci tur , ncque ad consilium casus admittitur. Que- 
sto e iia periodo di Cic. prò Marc, che costa di due membri, 
perchè in esso si esprimono due cose coi due verbi differenti 
coninùscclur e admittitur . 

Segue l’ esempio di un periodo di tre membri ; Nam cam 
antea per aelatem nondum hiijtls aucloritaiem loei eontingera au- 
dcrem : statucremque nihil Ime nisi perfcctum ingenio , elabornUtm 
industria, fifferri opurtere j oinnc meuni icnipus amicuruin lenpori- 
bus tjansmittendum palavi, Cic. prò kg, mnn. 

Ecco finalmente 1’ esempio di un periodo di quattro mem- 
bri : Si quantum in agro , locisque deserlis audacia poiest , 
tum in foro , alque judieiis impudeutia vaU rct ; non minus in 
causa celerei A. Caecinna Sex Aebutii impudcnline , queir, tum 
tn ('< fuciutda cessil mduciac. Cic. prò A, Cueoinna, 
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TTn perìodo di uh sol meiubre , aiiourchè que«tQ sia lungo, 
iiua può dirsi propriameiile perìodo. Ordinariameiite il perfetto 
periodo non conterrà meno di due membri, nè più di quattro. 
Alle volte in Cicerone s’incontrano periodi di cinque, e di più 
Diciubri , quale appunto è il primo periodo nell’Orazione prò 
Ardua ; ma non sono da ìniiturei. Imperciocché il periodo pei"- 
felto non deve eccedere i quattro membri , siccome insegnò 
Cicerone stesso , e ’l celebre Demetrio Falereo , che dal greco 
fu tradotto in latino da Pietro Vittorio , e poi felicemente 
commentato da Francesco Patiicarola. > 

CAP. X. 

Della meniera onde si amplifica il periodo , e del suono 
che gli è proprio. 

I. 11 Periodo facilmente potrà amplificarsi , se avrà nel prin- 
cipio alcune di quelle particelle che si dicono sospensive , le 
quali necessariamente da altre debbon esser seguite. Tali sono 
in latino. Etìi , quamvts , tfuamrpinni , quemadmodum , sieut , 
eum quuties , quanlum , qualis , non minus eie. alle quali^ corri- 
spondono : tanien , verumtamen , nilulomiiius , ita , tum , totieSj 
tantum , lalis , quam eie. 

In oltre chi sa bene amplificar le cose e le parole , facil- 
mente sa anche amplificar il periodo. E. g. non farebbe un 
periodo perfetto chi dicesse ; Cicerone esiliato da Fama sempre 
aj/litto pifingea. Perfetto il farebbe , se amplificando un tal sen- 
timento dicesse cosi : Il gran Principe della Fontana Eloquenza 
ingiustamente esiliato da Foma di nffanni soltanto ^ e di sospiri 
pasccasi , e nella sua funesta sciagura , fi notte ^ e'I di spargeva 
un fiume di amaro pianto dagli occhi. 

11. Il suono del Periodo oratorio non è già quel concento, 
e quell’ armonia che si ricerca ne’ componimenti poetici. Egli 
è tale che da noi non sa definirsi : si può dite soltanto esser 
quello un certo suono che nasce dal situamento delle parole , 
e che piacendo agli orecchi sommamente diletta. Gratissimo , 
a cagion d’esempio , è il suono , che sentesi in questo perìodo 
di Cicerone prò Marc. Tantus est enim splendor in laude vera , 
tanta in magnitudine animi , et consilii dignitas , ut haec a rir- 
tute donata , celerà a fortuna commodata esse videanlur. Che se 
queste parole medesime siano diversamente situate , il suono 
del periodo si vedrà afiatto svanito. Cosi avverrebbe, se talunq 
dicesse : Tantus enim in vera laude spkndur est ; tanta dignitas 
in magnitudine consilii , et animi ut haec a viriate videantur do- 
, nata , a fortuna commodata celerà, 

11 Periodo sura sonoro , se sarà tennioato con toce ebe ab- 
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bia buon suono , e se in esso si farà la trasposiuone nelle pa> 
mie , situandole in maniera che una dolce e dilettevole sensa- 
xioite all' orecchio producano. ^ 

Noi qui slimiamo superfluo il dare altre redole , onde il pe- 
riodo far si possa sonoro ^ siccome han fatto altri maestri di 
Eloquenza r conciossiache possiamo , in paragone di (piante re- 
gole si [msson mai dare , la più facile e la |>in profittevole sia 
quella di legger di continuo qualche ottimo S( ritlor Ialino ^ o 
tuscai.o , il cui periodo si voglia imitare : Senza ((desto eser* 
cizio ogni precetto sarà vano , ed ioutile* 

' CAP. xr. 

t 

Delio Stile Oratorio. 

La voce Xtilus presse» de' Romani dinotava un ago, ossia uno 
strumento acuto , con cui formavano le lettere su le tavolette 
incenite Si prende ancora dai Rettorìe! per la maniera stessa 

di S(TÌV«*|V. ^ 

Di tre specie i lo stile,’ cioè sublime, semplice, e mediocre 

I. L(» stile sublitne è quello che costa di sentimenti nobili , 
di parole scelte . e di ottime frasi ; e perciò sommamente di- 
letta , e quasi per maravig'ia rapisce fuor di se gli ascoltanti. 

Per iic(|uislar questo Stile fa d’u q»o amplificar le circostanze 
più i'Iuslri (Iella co<a che traitas.» , e lasciar quelle che sono 
vili , da cui la Orazione non può ricavare alcun fregio. Oltric- 
ciò r uso delle metafore giova iucredibilmente alla grandezza 
dello stile. 

Soprattutto per aequistarlo è nec(*ssarìo che spesso si leggano 
gli eccellenti Scrittori , che l’ hanno usato. GH esempj dello 
stile sublime si veggono nella Edeide di Virgilio , e nelle Ora- 
zioni di Cicerone sjiecialmente in quelle , che si dicono scelte. 

II. l e stile semplice è queflo che si usa nelle materie umili 
e busse , come .sono le lettere che si mandano agii amici , i 
Dia'oglii , i precetti delle Arti , e delle Scienze eco. 

Il periodo nello stile semplice non dee esser lungo ; l’ uso 
delle figure sarà in esso moderato. Molto si loda in questo stile 
la chiarezza insieme , e la purità della lingua. Virgilio ncl- 
r Egloghe , Cicerone nell* Ephtob* , e Fedro nelle sue favole 
ci hun lasciato il modello' dello stile sempiiiee c basso. 

III. Lo stile mediocre è quello che tiene il luogo di mezzo 
♦rs il sublime ,' e ’l semplice. Io questo non dee rìirovarsi quel- 

* l'àltezz-i di senti ineunti , ‘e quella nobiltà di parole che si richiede 
nel sublime : nè il parlare esser dee cosi busso ed umile , co- 
me si usa nel semplice. Abbiamo l'esempio di questo stile nella 
Gicrgica di Virgilio , in T- Liriò , in Sallustio , t n*^ altri 
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SiTÌKori di Sfurir. Cnjo C' SJFe ikò |>iutto»lo Io *tile semplice, 
che il pu'diocrc , i;oichè scriss*' Cumfniurj , anzi che una 
Stoi'ia , come nolo Cic^Tuiie nel lib. r/e {-(tj/is 0'oU>ribus. 

Nella (|iiaria ])iirìe ilellf lirlit’izioiii ]>oetit^he daremo l'esenipio 
dello Rli e soblime , del metliocre , e del semplice in tre Sonet- 
ti , che ivi si leggcraimo. 

CAP. Xil. 

"lidio Stile Laconico , ed Adatieo. 

I. Lo sli'e Laconiro è un parlar breve , acuto , ristretto e- 
coneiso , elle in poche parole esprime molto. Prese il nome 
dagli SpaTlaiiì che anche di<-eans1 Lacones , i quali mollo ab- 
borrivano il parlar lungo e diffuso. C. Cesare in una lettera 
che scrisse al Senato R wnano dopo la sconfìlla di Farnace Re 
di Pioto , ci diede l’csemiiio dello stile Laconico. Contenea la 
sua lellera Ire sole parole : Veni , vidi , vici 

li Lo stile Asiatico è quello che abbonda di parole so- 
ven-hie , di cose troppo amp'ificale , e di periodi mollo lunghi 
e difFiisI. Diresi anche stile ampolloso. Diedero il nome a que- 
sto stile i popoli deH'Asia , a cui molto placca la soverchia e 
smotlcrala affluenza di ragionare. Il prfrdente Oratore dovrà 
fuggir questo stile , in cui mollo in apparenza, ma in sostanza 
assai poco si dice. 

Il Padre Ciacco ne’ Panegirici sacri , e nelle altre Orazioni 
da lui composte nella .sua gioventù , è caduto nello stile Asia- 
tico. Noi sogliamo insinuare ai giovani la lettura di questo 
grande Oratore , affinchè apprendano da lui la sacra Eloquen- 
za , lo siile nobile sublime borilo , e le più .scelle frasi della 
Italiana favella- Ma nel tempo stesso gli esortiamo a leggere 
quelle Orazioni , in « ni si , vede il periodo menu ampliffcato 
e più I stretto , e lo stile un poco più moderato , e menu am- 
polloso. Tali appunto son quelle , che da lui si composero 
quando era già Tcccbio. , 
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DbK&’AaTC RlTTOmiBÀ 

L I B. IV. 

Del Pronuneiamenlo. 


Il Pronunciamento può definirsi un'acconcia maniera di por* 
pere la Orazione col gesto , e con la voce. Cicerone slimò que- 
sta palle della Eloquenza così importante , che fi chiamata da 
lui nd Brut, Senno corporis : e nel trattato de Orni, così lasciò 
Mii'iilo ; Seque tam referi qualia sint , quae dicas , quam quo~ 
ìwdo lUcuntur. 

Tre cose concorrono a recitar bene una Oraziona : la me- 
moria , la voce , e'I gesto. 

C A P. I. 

Della Memoria , e della Foce. 

I. La memoria è una pronta facoltà di ritener le idee delle 
cose , c di esprimerle per mezzo delle parole. Essendo questa 
una naturai potenza dell' anima , si dee riconoscer dalla natu- 
ra. A colui che non ha memoria molto felice , potrà somma- 
mente giovare il leggere una volta il giorno tutta intera quella 
Or.iziune che ha da recitare. Con l’esercizio di questa repli- 
cata lezione egli vedrà che dopo alquanti giorni con picciol 
travaglio saprà tutto a memoria il suo Componimento. 

II. Intorno alla voce notar si possono tre ceser 

I. Che le parole sian pronunziate con chiarezza in maniera 
che l'uua non si confonda con l'altra , e tutte le sillabe si 
facciano interamente sentire. 

n. Che la voce non abbia sempre il medesimo tuono ^ e le 
parole non si profierìscano quasi cantando. 

3. Che si varj la voce secondo la varietà degli argomenti , 
e degli affetti che si han da muovere. Oeesi anche variar la 
voce secondo le varie parti della Orazione. 

L’ esordio richiede una voce più tosto bassa , che alta. Dopo 
1’ esordio seguendo la ?iarrazione , questa far si dee con voce 
semplice e chiara , quasi come si usa ne' familiari discorsi. Nella 
Confermazione adoperar si deve una voce più alta e più forte. 
Finalmente nella Pororazione fidato i' Oratore alla bontà , ed 
alla prudenza degli ascoltanti , e già credendo di avergli per- 
suasi , quasi uion^te usu dee tutto lo sforzo della sua voee. 
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Ma ai xìcordi , come già abbiaHi dello , di Tariaria secouUo i 
▼ai 3 affetti ,.ciie apacialmente in «{uctta ultinu parte della Oi'a- 
aionc muoTcr si debbono. v 

CAP. n. 

\ 

Del Gesto. 

La Toee deve accompagnarsi dal Gesto , il quale non è al* 
tro , che l'azione , e '1 inoaimento del Corpo : 

11 gesto non sia molle ed effeminato, nè deve affettarsi , ma 
sia semplice e naturale. Al contrario non sia rozzo ed incivile. 

Tutto il Corpo stia dritto , e non sia qua e là agitato con 
ismoderati movimenti. Si guardi 1' Oratore dallo .star immobile 
a gui^a , di Statua , come se avesse inghiottito uno schidone , 
potendo il corpo con moderatezza o davanti , o lateralmente 
piegarsi. 

Il Capo non deve agitarsi spesso. Si può muover però mo- 
deratamente con far segno o di si , o di no. 

Il Volto si mostri or lieto , or mesto , or piacevole , or ac- 
ceso di sdegno secondo la diversità degli affretti , e degli ar- 
gomenti. 

Le braccia non sì han da tener pendenti ed immobili , nè 
smoderatamente si han da agitare. 

La mano sinistra non dee gestir sola , come pnò far la de- 
stra : può quella soltanto accompagnar il moto di questa. Le 
mani col gestire non mai eccedano il Capo , anzi nè pur giun- 
gano a coprir il volto. 

£ cosa sconcia e ridìcola l'alzar inegualmente , e '1 piegare 
spesso le dita. Si può solamente coll'indice qualche cosa additare. 

/ CAP. m. 

De'nutù più ejilenel per giugnere alln perfezione 
della Eloquenza. 

^ ' / 

Eccoci al termine dei precetti , che soglion darsi intorno 
all'Arte Rettorica. Ancorché questi sian facili e chiari , perchè 
tutti illustrati cogli esempj più vivi degli Scrittori più celebri , 
non sono pepò bastevoli da per se soli a far sì , che un Gio- 
vane dopo avergli ben intesi , formi con essi un compiuto ra- 
gionamento. A ciò fare , oltre all' esercizio da noi più volte 
inculcato come quello , eh' è necessario per tutte le discipline, 
e specialmente per 1' arte di persuadere , vi bisogna ancor la 
materia , senza di cui chi scriare rimarrà sempre nel .seceò i 
nè mai dalla sia penna uscir potrà tm solo periodo. E come 
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mai potrà uno Scultore, ancorché sia Mpcrtìssìmo urli’ arte 
SUR , formar una Statua , se a lui manca il marmo , il raetalloj 
e ’l legnò , che son la materia , onde può quella formarsi ? 

[1 giovane dunque non isperi con questi soli precetti diven* 
tar dotto ed eloquente Oiatore , se la sua mente non sia pri- 
ma arricchita di quelle varie cognizioni , che formano general- 
mente la materia del ragionare. Kgli d-e per tanto applicarsi 
prima allo studio della Filosofia , e da tutte le sue patti ac- 
quistar le idee , e le noii/.ie di ipielle cose , che dall’ uomo si 
posson sapere , ed ititemlere Tal fu anche il seniiinenlo di 
Orazio , il <piale già iieli’Arte poetica insegnò , che la materia 
di scrivere ricavar si dee dalle Carte di Sccrate , Cioè dai libri 
di coloro , che sono stati maestri in Filosofia ; 

/few ubi Socnilicnet pntrrunt oaU'ndcrr vhnrlne. 

Oltracciò per giiigner taluno aireccellezza di quest’arte, deve 
attendere a legger di continuo non solamente i primi Oratori 
Greci , Latini , e Toscani , tra i quali risplendono Demostene, 
S. Giancrisostomo , Cicerone, Paolo Segneri, e Bernardo Giac- 
co , ma anche i Poeti pin scienziati e più dotti. Sogliono que- 
sti , allorché parlano F.ssi , o introducono altri a parlare , non 
usar qiic' senti menti noti e triviali , che per lo più nascono in 
mente agli uomini , o si ascoltano 'neragionamenii civili , ma 
quelli , che più scelti , più nobili , più pellegrini possono uscir 
di mente ad un Eroe , ad un Uomo erudito , e ad altre simili 
persone. 

Adopransi in oltre dai Poeti , per esprimer i proprj , o gli 
altrui concetti , non già le frasi volgari , e le comunali paro- 
le j ma quasi sempre le più vive , le più armoniose , le pili 
espressive , le più maestose , che possano convenir al soggetto, 
eh’ essi hun per le mani , e che con maggior vaghezza, e no- 
biltà possono adornarlo. Loaiidc sarà sommo il vantaggio, che 
l’Oratore ricaverà in leggendo i più eccellenti Poeti ; poiché 
nel descriver le eose , e nel muovere gli affetti , userà egli una 
certa vivezm , un certo brio , ed una maestà , che non nsereb- 
be , se inai fermato non si fosse a conversar con le Muse. 

Qui però non è mio intendimento il pioporre ai Giovanetti 
alla rinfusa tutti i Podi , le cui opere facilmente polrebbo* 
no allontanargli dal sentiero dalla virtù , c del buon costume. 
Gli Scrittori di questa sorta legger si debbono con cautela , e 
con riserba .* nè i Giovani S’ facciati lecito di scorrere alla cie- 
ca per ogni campo , atìincbè mentre cercano di raccoglier me- 
le , non trangugino il veleno. Gli antichi P.-eli Greci , e Lati- 
ni egualmente ebe molti Toscani , i quali già in amorose cian- 
ce , e Irascherie i lor sublimi ingegni iiidcgiiainente logorarono, 
mal si confanno all’età fresca e giovanile. 

Par rservUio cosi dalla Poesia, còme della Eloquenza « pos- 
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sono con sicurez7.a aTcr Ira le mani le Poesie «acre dì Girolamo 
Vita , di Tommaso Cevn , di Francesco Lemene : rilegger si pos- 
sono le Rime del Senator Vincenzo da FJicnja. Impercioecliè 
essendo codesti Poeti e puri e netti , non |può' temersi , che 
destino negli animi altrui alcun pensiero , che alla onestà sia 
contrario. Le cennale Poesie , con altre consimili , han per 
materia soltanto cose sacre , ed eroiche, i lor dottissimi Autori 
non offendono punto il costume , siccome han fatto tanti altri ^ 
che usando soverchia libertà nello $cr,^vere han creduto di ac- 
quistar gloria , o con isfogar cantando le proprie , o col de- 
scrivere al vivo le altrui disordinate passioni. 

Or da ciò , che abbi im detto, conchiudesi , che quattro cose 
assolutamente concorrono a formar un perfetto Oratore ; i pre- 
cetti dell’ Arte , lo stodio della Filosofiu , la lettura degli Ora- 
tori , e dei Poeti , e ’i continuato Esercizio. 

IL FINE. 

L OD £ A DIO. 


% 
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Reddere quat fcrrum valet exors ipsa secandi. llorat. 
de Art. poet. 


\ 





Digitized by Googit 


PREFAZIONE AL LETTORE. 


Uoi •endosi dn me puUilìrnre con le slfìmpc ipicsie poche Isliln- 
zioni poetiche , egli <' d' uopo , che sappi , o Amico hcttorc^ non 
esser mio iutendimentn il dare (pii et gioeancUi un compatto e, 
perfetto Trattalo di Poesia. Per ciò fare avrei dovuta tutto insieme 
raccogliere i molli e ben hinghi precetti di quest' arte sì nobile , 

I quali già dn parecchi valentuomini assai chiari per la lor (au- 
dizione . e dottrina si sono finor pubblicati. Si sarebbe dovuto 
principalmente, (/ut fare un pieno contento , e tutta inter/yetrar 
CArte. poetica deW inimitabile Orazio , ed indi raccogliere tutte le 
osservazioni critiche , che si son fatte da tanti ottimi scritturi su 
le opere immortali dei j)iù celebri Poeti antichi e moderni , che 
nella Grecia , nel Lazio , c quindi nella Italia nostra fiorirono. 
Ma siccome un tal disesnn sarebbe a me stato di sommo trova- 
gUo j cosi forse inutile riuscito sarebbe ai giovanetti , a cui , 
siccome già feci , nel porgere ad essi una brieve fìctiorica , sta- 
bilito avea di pro/iarrc con la possibile brevità que' pachi /trecciti^ 
che bastar potessero ad istruirgli nella poesia , ed alla di loro 
capaedà si adattassero. Ho stimato intanto a proposito il divider 
questo brieve TratUdo in (piattro parti. Darò nella prima una 
idea generale della poesia , r tratterà di (/nelle doti , che costi- 
tuiscono un perfetto Poeta. Nella seconda dividerò la /wesin nelle 
sue parli , e ragionerò di que'varj- Componimenti , che cosi in 
Latino , come in Toscano si jrosson formare. Tratterò nella tfì'za 
parte della poesia latina , esponendo tutte le spezie de' versi che 
in essa si usano , la marnerà di ben misurargli , e i diversi Com~ 
ponimcnti , che dal di loro intrecciarne nto ordinariamente si for- 
mano. Finalmente nella quarta darò le regole precise per la poe- 
sia toscana , e tutto ciò sarà fatto con la mia solita brevità , e 
chiarezza , che son quelle doti , le quali soprattutto nell istruir la 
gioventù si han da commendare. 

Moltissimi , io ben lo confesso , sono stati coloro , che ci han 
laseiati precetti di Poesia : ma tutti se mal non mi oppongo , 
han peccato o nel piu , o nel meno. Concwssiachè taluni han 
fatti lunghi trattati , dìe servar non possono per Ilstruzione della 
gioventù ; taluni aW incontro contentandosi di dar le sole regole 
per la formazione de' versi , e pei varj eomponimenti poetici., han 
dato princijyio da quelle cose , nelle quali dovean terminare. Mi è 
sembrato adunque assolutamente necessario il dare ai giovani una 
qualche idea generale della Poesia , affinchè qualora almtn di lor» 
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voglia serìi'tre in vfrsi , sappin qual sia il vero carattere del 
Patta , « tome i versi dalla prosa si deibon distinguere. Senta 
quest' anticipata cognizione ^ con que* soli precetti y che si oggi~ 
rano solta/Uo intorno al numero ; ai piedi ; ed alle sillabe , a mio 
giudizio non già Poeti , ma inetti Versificatori si formerebbono. 
Tale appunto , per qui tacere degli altri , fu un certo Cornalo 
Severo , che vien chiamalo da Quintiliano lib. io. cap. i. Ver- 
sificator , qiiam Poeta melior. 

Piacemi, qui principalmente avvertir 'gli studiosi della poesia y 
che dopo aver appresi questi pochi precetti , se bramano di far 
profitto in qiiesCArte quanto nobile , altrettanto difficile , leggano 
con attenzione la Ragion poetica di Gianvincenzo Gravina , e i 
Proginnasmi poetici di Veleno Sisieli. Leggano spesso , e rileg- 
nano il Trattalo della perfetta poesia del chiarissimo Ludovican- 
goio Muratori , il quale nella prima parte di queste istituzioni 
orniti lumi a me ha somministrati , per mettere in chiaro alcune 
Ese. y che alla poesia generalmente appartengono. Che se voglion 
■■ cossi riuscir eccellenti nella poesia Toscana , primachè prendano 
a leggere i più celebri poeti , che nella nostra vo/gar favel'a già 
scrissero , si fermino per qualche tempo nella lettura di quelle 
Rime y che il lodato dottissimo Autore net 2 . Tom. ha raccolte , 
e di cui fa la critica così Esso , come F erudito Antonmaria 
Salvini. 

Tu intanto y o cortese Lettore. , nel tempo stesso , che con la 
innata tua bontà soffrirai que' molti difetti , che ritrovansi in que- 
sto picciolo parto del mio povero ingegno , gradirai y se non al- 
tro y il buon volere , che ho , di non esser nella Repubblica let- 
teraria affatto infruttuoso ed inutile. Ma qui sul principio della 
mia rozza Operetta. 

Oh chi «e’ Tu , sento più d’ un , ehe grida , 

Chi se’ Tu , che’ di luce in lutto privo 
Altrui vuoi far di luminosa guida ? 

Io lo so ben , che indollaniente io scrivo , 

£ a toccar fondo entro il Pìcrio gorgo 
Col mio scandaglio nialamente arrivo. 

Ma pur, per quanto io posso, aita porgo 
Al buon volere , e 1’ onorata speme 
Benché a trop’alto segno indrizzo, e scorgo. 

Bencdet. Menzini neU'Art. Poel. 
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DELLA POESIA Ilt GENERALE 
• P A R T E I. 

CAP. I. 

DrfiniLwne della Poetia. 

I 

La Poesia è un’Arte di lien formare un Poema imitando' le 
azioni umane col metro , e con la finzione. DerÌTa dal verbo 
greco vrpi. v farere ^ fingere^ imitarla d’onde anche ha Tcri- 
gine il nome cO»!irv )9 Poeta , che significa propriamente colui, 
che forma un r.nmponimcnto in versi col fingere, e con l’ imi- 
tar al vivo le uiiiaue azioni. 

Il suono armonioso del verso , che dicesi metro , è cosi 
proprio di' quest’ Arte , che senza di e.sso la poesia non merita 
un tal nume. Quindi non possono propriamente chiamarsi Poeti 
gli Scrittori delle Commedie , e delle Tragedie in prosa , ma 
del verso faceano uso io si fatti componimenti. 

n Poeta imitando le azioni degli Uomini dee descrivere gli 
avvenimenti umani o come son succeduti , o come poteano , 
o dovean succedere. Ciò da lui far si deve adornando il vero 
«on qualche finzione ; e ’l fingere è cosi necessario al Poeta , 
che la finzione si ha nel poema, come l’anima nel corpo umano. 

Può essere per altro bellissimo un componimento poetico , 
il quale , ancorché niente in esso si finga , ritenga almeno la 
viva espression del costume , i sentimenti , lo stile , e la locu- 
zione poetica. Per tal riflesso Esiodo , Virgilio ne’ primi tre 
libri della Georgica , Lucrezio , Manilio , Orazio , il Pontano , 
il Fracastoro , ed altri , sebbene i lor poemi noo abbiano .-jI- 
cuna finzione , son degni però del nome di Poeti. Que’ com- 
ponimenti , cui non solo mancar si vede la favola , ma sono 
anche privi delle eennate proprietà , o sian doti della poesia , 
si han da chiamar con Orazio nell’ Arte ; 

• • • • Versus inopcs 'rerum , nugaeque canora. 

La finzione però deve esser verisimile , e non ripugnante e 
contraria alla natura del soggetto , di cui si tiatta. Cosi Mar- 
te , cofne Dio della guerra , si finge altero , forte e generoso: 

Se questo Dio si fingesse timido e codardo , la finzione non’ 
sarebbe verisimile. Cosi ancora veggiaino nelle antiche favole 
de’ Greci descritto il finto parlare , e le azioni de' Bruti, ma 

in maniera però , che ninna cosa inverisimile e contraria alla , 1 

lor natura rapportasi. S'introduce in quelle favole il Leone , '' 

ma forte , superbo e feroce .* la Lepre , ma timida cavile ; la j 

> I 
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Volpe scaltra ed astuta; il Cane accorto « fedele al suo Padrone. 

Kgli è vero , che alle volte i Poeti fiiigoiiu alcune cose , che 
sono alTitto incredibili, ed inverisimili. viosi Virgilio racconta , 
eh’ Knea ancor vivente scese giù nell’ Inferno, che a lui puù volte 
comparve la Dea Venere , che a richiesta di lei furono ad esso 
lavorate la anni da Vulcano , ed altre cose a queste somiglian- 
ti. Or sì fatte finzioni , di cui son pieni i poemi degli antichi 
Scrittori alTatto inverisimili stimar non si debbono , perchè al- 
lora qne’ Gentili eredeano , che dagli Eroi , e dai lor falsi Nu- 
mi queste cose operar si potessero , che in fatti più volte ope- 
rate si fossero. E quantunque i dotti Poeti non credessero a 
cpielle false D.ùtà , lingean tuttavia di crederle , per esprimere 
con certa novità i loro senlitrienli , e per adattarsi alla comune 
credenza del popolo rozzo ed ignorante. Ma di ciò più alia 
lunga , e con precisa chiarezza ragioneremo nel capitolo se- 
guente. 

CAP.* II. 

Del Bello , e del Vero poetico. 

Si dice bello un Poema , se lct;gpndosi , o ascoltandosi per 
la sua novità , e leggiadria desterà nell’ animo altrui maraviglia 
insieme , e diletto. Tale appunto riuscirà , se quanto in esso 
contiensi sarà tutto vero. 

Or qui è da notarsi , che il Verbo poetico può esser di due 
sorte , cioè vero reale , e vero probabile , che dicesi asiciie 
verisimile. Sopra dell’ uno . e dell’ altro il Bello poetico si 
appoggia. 

Il primo consìste nel raccontare una cosa , che realmente 
sia tale , o che sia realmente succeduta. Tali son lutti i fatti 
storici , e tutto ciò , eh’ è vero o metafisicamente , o per leg- 
ge meccanica della natura. Che i Romani fecero guerre coi 
Cartaginesi , che la Virtù rende 1’ Uomo felice , che l’ Uomo 
sia soggetto alla morie , son proposizioni , che in se conten- 
gono il vero reale. 

Il vero possibile è quello , che ritrovasi in un fatto , il quelle 
ancorché non sia realmente avvenuto , non è però iinposibile , 
ma sarebbe potuto , o «loviitp così accadere ; e questo appunto 
è quel vero , die dicesi vy^risimile. 

. Al vero reale certo c iuceediilo sogliono i Poeti accappiare 
il vero possibile , o sia il veiisimile , e così facendosi , molta 
grazia , leggiadria sì aggiunge al coniponimonlo poetico. 

Ma qui dirà taluno : iu tante favole di Romanzi , in tante 
finzioni , che far sogliono i Poeti, si narrano a' cune cose , 
che non mai souo state , nè posson essere nella Natura, ffon 
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i mai’ avvenuto , nè avverrà mai , che un fiume , nna dità , 
un Fonte abbia corpo umano , e favelli : che al par defili Uo- 
mini ragionino gli animali irragionevoli .* che vi sia Giove , 
Ma i te , Mercurio , Saturno , Giunone , Venere , Minerva , ed 
altre Deìlà senza numero. 

Rispondiamo , che queste , ed altre consimili finzioni in se 
non contengono nè il vero reale , ile il vcrisimile , e die tali 
cose sono impossibili ad essere , e ad accadere. Da questo pe- 
rò non può coiidiimlcrsi , che il bello poetico non abbia jK>r 
fondamento (jualclie vero. Imperciocché in due maniere può 
l’intelletto conoscer la verità , die iLil Poeta si vuol esprime - 
re , cioè direttamente , o indirei tainente. Direttamente ciò av- 
viene allora (piamlo il Poeta (li|>inge nna cosa con le ininagi- 
111 proprie sena’ alcuna finzione , o pur finge quelle cose , die 
sou possibili ad avvenire • e con tal mezzo la nostra niente 
quasi a dirittura conosce qnel Vero , die dal Poeta si viiol in- 
segnare. L’ altra maniera è quella di dipingere , e vestir il Vero 
con immagini non già vere e possibili , ma tutte fantastiche , 
e per tal mezzo P intelletto indirettamente , e con sommo pia- 
cere giiigne il Vero a conosecie. Potrebbe un Poeta , a ragion 
d’ esempio , descrivere in versi lui Persona"^io , che per non 
perdere la sua libertà si contenta di esser povero , ed oj^ni teso- 
ro , e grandezza <b-l generosamente ricusa. Da questo rac- 

conto direttamente apprenderà la mente umana una verità ac- 
caduta ^ o po.ssibile ad accadere. Per esprimere la medesima 
cosa si fìnse leggiadramente da Fedro la segeente groziosissiina 
favola , che da noi si è tradotta in versi toscani. 

^luam dulcis sii libertas , breviter proloquar. 

Cani perpasto macie conlectus Lupus 
Forte occunit. Salutantes dein invicem 
Fi reslUuerunt ; Unde sic , quaeso , nitcs , 

Atti quo cibo feeisti tantum curporis T 
Ego , qui suin longe fortior , pciTo fame. 

Cnnis simpliciler ; Eadem est conditio libi , 

Praestare Domino si par officium potes. 

Qiiod ? inquit die : Custos ut si liminis , 

A furibus luearis et noeta dommm. 

Ego vero sum paratus : Nunc patior nives , 

Imbrrsqae , in SUvis asperam vitain traens , 

Quanto est fncilius miài sub tecto vivere 
Et otiosum largo satiari cibo ? 

Veni ergo mecum. Duni procedunt , aspicit 
Lupus a Catena collum detritum Canis. 

Vada hoc Amiceì Nihit est. Die ^ quaeso , tamen. 

Quia videor acer , alligant me inlerdiu , 

Luce ut qiùescatn , et vigilan nox cunt venerit. 
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Crepusetdo soluliu , ^att rnsum est u»gor : ' 

Adferlur nitro panis : de mensa sna^ 

J)at ossa Dominus , frusta jaetat f amili a , 

, qno<l fastidii qnisque , pulmenianum : 

Sie sirle labore venter imph-lur iiteus. 

Age , si quo abirc est animus , est liceiilin ? 

A «a pinne est. Fruere qii/ie laudas , Cnnis j 
degnare nolo: liber ut non shn vnhi. 

!(>• (lìiiiosii'iir <[)ii vog}5o in pochi accenti 
Quando la libertà sia dolce e cara. 

1 ulto Smagrito «n Lupo un dì $’ incontra 
Con un Cane assai pingue , e ben pasciuto. 
Scambievolmente 1’ un saluta 1’ altro- 
Feriuansi poscia a ragionar insieme. 

Come cosi , dice all'Amico il I^iipo , 

Ti luce il pelo? e con qual cibo hai fatto 
Uh sì gran corpo ? Io che di te robusto 
Sono assai più ; mi nniojo ognor di fame» 
Semplicemente il Can risponde : Avrai 
Tu la sorte medesima , allorché eguale 
Jia che servigio presti al mio Padrone. 
Qonianda il Lupo ; E qual sia mai codesto 
Servigio , eh* io far debbo ? Il Can gli dica ; 
Dei custodir la casa , e i ladri astuti 
Dei la notte tener lungi da qnclla. 

Soggiugne il Lupo : Ecco a venir son pronto 
Or nevi , c pioggie ho da sofirir , menando 
Tra i disagi la vita entro alle Selve 5 * 

_ Quanto per me sarà ]>iù agevol cosa 
Starne al coverto , ed ozioso ognora 
Di lauto cibo satollarmi : Adunque 
Vien meco , il Can ripiglia. Or mentre sono 
Jiicti entrambi in cammino , osserva il Lupo 
Roso il collo del Can dalla catena. 

Onde ciò , caro Amico ■ Eh non è niente. 
Come niente ? di grazia io vo’ saperlo. 

Ecco il dirò ; poiché sembro on ]>ò fiero , 
Soglion legarmi il giorno , affinchè io dorma 
E vegli poi la notte : A mio piacere 
Sciolto su r imbrunir , dove mi aggrada , 
Vedo intorno girando : ancorché il pane , 
lo non richiegga , mi si porta , e Tossa 
Ali porge il mio Padron dalla sua mensa : 

1 Sri'vi poi mi dan gli avanzi , e ’l cibo 
Che già satollo «gnun ricusa 5 il ventre 
Mi riempio cosi senza fatica. 



7 > 

n Lupo allor : Ma dimmi in cortesia , 

Se brami il giorno uscir jier tuo sollazzo 
l'uoi dovunque a te piace il piè drizzare / 

Questo , risponde il Giii , non si può (are y 
Rcsiu dunque , o dolce Amico , 

Re>ia pur tra gli agi , e godi 
De. le cose , che tu lodi , 

I.' cs>juisila varietà. 

lo di He non curo il soglio , 

1 lo ricuso argento , ed oro , 
l*er non perdere il tesoro 
D mia bella liherlà. 

Oi- c'it» «juesio falso racconto non già' a dirittura , ma indi- 
relt.uueniu riuiclleito apprende la medesima verità , clic dircl- 
t.uiic ile cspiiiiicr si potea dal primo Poeta. Code.«ta finzione 
faritaslieu da noi subito si conosce per falsa inverisimile ed 
impossibile perebe non mai è avvenuto , né può avvenire, che 
un Cane , si punga a ragionar con un Lupo. Ma questo falso 
medesimo , questa capricciosi invenzione in se nasconde una 
veriià , che per un mezzo iiuliretto , ma sommamente dilette- 
vole , da noi si compreude. 

Riguardo poi a’ llouiani , egli è certo , efae stranissimi sono 
gli avvenimenti , che in essi si raccontano. Che Astolfo sali 
sino al globo delia Luna cav.ilcando un Cavallo alato : che Or- 
lando eoa un calcio mandò in aria un Asinelio , che andò poi 
a cader lungi un miglio : che Rodomonte scagliò eziandio per 
Tana un Romito , e Grifone un altr'Uomo su le mura di Da- 
masco : che %i furono una volta Anelli , Lance , e Spade in- 
cantate , son cose queste , che dall' Ariosto , e da altri Ro- 
luaiizierì si narrano : ma sono naturalmente impossibili , ed in 
se $tesso niiin Vero nè direttamente , nè indirettamente con- 
tengono. Laonde , chi simili bagattelle , e sì fatte inezie ne- 
contasse Orazio enn ragione direbbe ; 
f^aodeumque ostendis mihi sic , incredulas otS. 

Potrebbe però qui dirsi , per iscusar somiglianti finsioni, che 
queste in se raccbiiidouo il Vero popolare , e che siansi fatte 
da Poeti per dilettar la gente ignorante. In fatti scioccamente 
dal volgo si crede , che un di vi fossero le Fate , e i Cava- 
lieri erranti , che pel Mondo diverse avventure iucontravano , 
e facean prodezze stupende. Quiudi non meno ai RomanaieriJ, 
che a’ veli Poeti , come ad Omero , a Virgilio , aU’Ariosto , a 
Tasso , e ad altri furon permesse queste finzioni , che assolu- 
tamente riprovar non si possono. Imperciocché bramando essi 
di piacei'e a tutti , siccome vollero col Vero probabile , che 
può dirsi vcriùmilé nobile , recar dikito ai dotti e scàenòati , 
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«Oli con questo ▼erisimile popolare procurarono d5 recar pia- 
cere agl idioti ed ignoranti. 

Da tutto ciò , che abbia m tlelto , chiaramente conchiudesi , 
c e li bello della poesia tutto si appoggia sul Vc^o poetico , H 
qua e esser deve o reale , o possibile , cioè verisimile , o rae- 
th.uso e nascosto in un racconto in tutto falso , ma che almeno 
^ tnuiieUamentc il Vero nc aihliti. 

CAP. m- 

Della Materia , e degli ornamenti, della Poesia. 

Materia della poesia son tutte le cose che possono servir 
* _sopR<’tto al Poeta^ ; E siccome la Eloquenza non ha una ma- 
teria certa e determinata , così parimente la poesia tra certi 
termini , e cofinr non è ristretta , ma liberamente da per tutto 
■vagando di ogni cosa può gereralmente trattare. Fu ciò inse- 
gnato da Cicerone nel lib. i. de Orai. Est finitimns Oratori 
urta , nullis ut terniinis circumscribat , aut definiant jus suum , 
fjuo minus ei liccat vagnri ijuo velit. Specialmente però materia 
e a ])(^sia soglion essere le umane azioni o vere, o verisimili. 
Avendo dunque il Poeta la facolta di ragionar cantando delle 
azioni ivei-se , dei talenti , delle passioni , de’ costumi , delle 
inclinazioni , c degli appetiti degli Uomini , di tutte le cose 
naturali , de’ varj paesi , e eiltà del Mondo , delle leggi , delle 
Arti , delle Scienze , delle Virtù , de’ Vizj , ed oltracciò di 
J)io rnedesimo , e de’ suoi divini attributi , al cèrto non potrà 
da Ini con j)i oj)rietà , c perfezione ciò farsi , se non sia prima 
istillilo nella scienza universale di tutte le cose. Quindi Egli 
«lese esser dotto in hilosolìa , e Tesser tale è il principio , el 
fonte di scriver bene^, Coneiossiacebò la sapienza è la cogni- 
zione delle cose umane , e divine 5 clic lulfe posson esser ma- 
I teria delia Poesia. Così appunto insegna va Orazio, e saggiamente 
siiniiiva , che il Poeta ricavar dee dai libri di Socrate , cioè 
dui precetti della Filosofia , la materia di scrivere. 

Scril’Cfidi rcctc sapere est et principium , et fons. 
firn! libi Socraricae poterunl ostcndere chartac. 

Otti (beh Pairute quid debeat , el quid Amieis- 

fh'o sii amore Parcns , quo fratcr ainandus , et Ifospes , 

Quod sit Conscripti , qund Judicis oj/ieiitm quae 

Parlrs in brlium missi Ducis ille profecto 

lieddere personae seit cotwemmlia cinque. 

Prima però che il Poeta si metta a scrivere , procuri di - 
seeghiTe un sogicetlo adattato alle forze del suo talento, e con- 
«c.cn bene se là materia , che si ha proposta , da lui Uattar 
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si possa dottameute , e con decoro. Egli è questo un precetto 
importantissimo lasciatoci anche dal gran Maestro dell'Arte ! 

Samile materiam veslris , qui scribitis , fifqnam 
Viribus , ei versate dia quid ferre rtcìacnl , 

Quid vàleant humeri. 

Oltracciò il soggetto , intorno a cui prende a cantare il Poe- 
ta , da lui stesso si ha da scegliere , a lui dee piacere , e da 
qualché affetto nell’ animo Egli vi deve essere tratto e portato. 
Avviene alle volte , che taluno sia richiesto dagli Amici , for- 
mar un Epigramma , un Sonetto , una Canzone : ma sarà (piasi 
impossìbile , che questi , o simili componimenti riescan perfetti 
e compiuti. Imperciocché così scrivendo il Poeta vien quasi 
astretto a servire all* altrui passione , e non avendo per guida 
la passion propria , non può formare i suoi parti eccellenti e 
maravigliosi. Conferma il mio sentimento il dottissimo Girolamo 
Vida nel I. lib. della sua poesia ; 

Atque ideo quockunque audes , quodciinque paratus 
A;;grederis , libi sic piacilam , atque arrcserit altro 
Ante animo : nec jussa canns ^ nisi forte coaclus 
Magnorum imperio Bcgnum si quis tamen usquam est 
Primores inter nostros , qui taha curet. 

Omnia sponte sua , quae nos ekgimus ipsi , 

Proveniunt : duro asscquimur vix jussa labore. 

Francesco Borni in un Capitolo al Cardinal de’ Medici , che 
gli avea richiesto un componimento poetico , rispose così : , 
Egli è nella poetica del Vida 

Un verso , il qual Voi 'forse anche sapete , 

Che così agli Autor moderni grida. 

O tutti quanti voi , che componete , 

Non fate cosa mai , che vi sia detta , 

Se poco onore aver non ne volete. 

Gli ornamenti più nobili, o siati le doti principali della poe- 
sia son sei 5 il Cambiamento , il Discoprimento , 1’ Episodio , 
la Macchina , il Costume , c la Locuzione poetica Di tutte que- 
ste doti distintamente dubbiam ragionare ne’ seguenti capitoli. 

CAP. IV. 

Del Cambiamento. 

Il Cambiamento non altro propriamente significa , se non se 
la inutazion delle cose nello stato contrario , la qual inutazion 
può essere o prospera , o infelice. 

Se nel poema un tal cambiamento sarà improvviso ed im- 
pensato , riuscirà più bello , e più dilettevole. Kc abbiamo l’e- 
sempio nell’ Eneide di Virgilio. Egli finge , che giunti i Xro- 
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jani DctP Italia, mandò Enea i suoi Ambagciatari al Re Latino y 
il qitalc glieli rimando colmi di onori , e di doni,' e promise 
di (L'ir n lui pi r is)>o>a la sua Figlia I^vinia con la successio- 
*w» del Regno. L.i buona sorte de' Trojani cangiò subito a.Hpetto. 
Giunone lor nemica disturbò questo incontro cosi vantaggioso , 
e nella somma tr'ini|irlllità delle cose risvegliò un» guerra cru- 
dele fra Turno , ed Enea. 

C A P. V. 

Del Di scoprimento. 

Il disroprimento è appunto il conoscimento delle persone 
iiitrodoUc nel poema , dal che nasce 1' esito o felice , o infie> 
lice di esse. 

Quest’ ornamento suole aver luogo ne’ componimenti D ram- 
ni, uki , allorebè conoscendosi scambievolmente le persone , e 
discoprendosi la tur amicìzia , la lor parentela , in somma il 
di loro stato , c condizione , nasce ancora per conseguenza la 
ieUcità > o r iufelirità degli Attori. 

Se il disoo()rimenU) andrà congiunto col cambiamento della 
fortuna, produrrà maggior diletto, e piacere Cosi Pietro Me- 
tttstasio nel suo Dramma , che ha per titolo it Giuseppe rico~ 
jKwcutto , unisce insieme il discoprimento di Giiisep|>e divenuto 
già principa! Ministro, e<l arbitro di Faraone nell’Egitto, e ’l 
cambiamento della fortuna de' suoi Fratelli , che dalle loro pili 
gravi sciagure passarono ad esser febcissiiui per l’ esaltamento 
del riconosciuto germano. 

CAP Vi. 

DeW F-piutdio. 

L’Episodio è un’azione aggiunta alla favola , la qudle eoa 
Ai principale Azione esser deve niiita h connessa. 

NeU’Eneid»* di Virgilio 1’ azton principale è l’arrivo dì Enea 
nella Italia co’ suoi eonapagni Trojani , e’I di loro stabilimento 
In questa parte di Europa. Gb' EjiisoAi , o siati le azioni ag- 
giunte sono il racconto , che a Dìdone fece F.oea ib Cartagine 
Incendio di Troja, ciocché iv» gli avvenne l’on quella ftei- 
Bis , che suo s{)oso lo volle i varj giuochi da lui celebrali nel- 
lu> Sìcilki ad onor del suo defonto genitore , la di lui discesa 
»eB’ Inferno , cd altri simili avvenimenti , senza di et» potea 
per altro portarsi avanti l’azion principale 5 ma quel poema 
non. sarebbe così perfetto e «ompiuto , come appunto » vede 
per così leggiadri ^ e ben tessuti Episod^. 
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Questi però debbon esser vciisimili , e qiusi necessarìemente 
sori)(iunti col corpo intero del Poema.: altrimenti ancorché l'E- 
pisodio sia maravìglìoso , non sarà per questo approvato , e 
si avrà come ornamentò afTcttato ed improprio. A chi è trop- 
po amante di ricercati ornamenti , di amene descrizioni ^ e di 
leggiadri Episodj , che non sono con projtrìetà adattati alla 
materia , che trattasi potrà dirsi con Orario : 

SetJ mine non eroi lux loeus^ etforlnsxe eupressum, 

Stix simulart. 

CAP. VII. 

^ Della Macchina- 

Allorché nelle antiche Tragedie fingessi , che qualche Deità 
scendendo dall’ alto interveniva all' azione , ciò si Iacea con una 
macchina. Da ciò avvenne , che qualunque ajuto straordinario , 
o sopranatiirale , che recasi ad una , o a più persone intro- 
dotte nel poema , si chiamò col nome di mucchina. 

Non dee però il Poeta ricorrere all* ajuto de’ Numi , qualora 
il viluppo , che cade nell’ azione , sì può scioglere , e supera- 
re con la industria , e con le forze naturali dell* Uomo. Quindi 
Orazio avverti 

Nec Deus inlersU , nisi dignus vindice nodus 
Jnciderit. ’ 

Giusto però fu il motivo , onde Aristotile riprese Omero, il' 
quale finse , che discese Minerva dal Cielo a trattener i Sol- 
dati di Achille , che volcan partire dal Campo. Imperciocché 
non era questa una impresa così difficile, che non potesse efiet- 
tuarsi col consiglio , • con l’opera di una Uomo autoirvole e* 
putente. 

' CAP. Vili. 

^ Del Costume. 

11 Poeta con somma accuratezza badar deve al costume del- 
le persone , che introduce nel suo poema. Per costume s’in- 
tende l’indole , il talento, e <1* inclinazione di ognuno. Può 
introdursi nella favola un Uomo , una Donna , un Giovane , 
un Vecchio , un Principe , un Servo , on Capitano , un , A- 
mante , un Avaro , un Iracoqdo , un Prodigo ,‘un Liberale , 
ed altri soggetti diversi. Di tutti però al vivo esprìmer si deb- 
bono i costumi , che sian proptj , e adattali alla Patria , al ses- 
so , alla età , ed allo stato di ciascheduno. Si ascolti a propo- 
sito il grand’ Orazio nell’ Arte : 

Jnlererit muUum Damsne loquatur , an Heros , 

Malurusne senex , an adhuc fiorente jàventa 

'Fsrvidsts , (t/i poirtma pplms , an setola Nutrix : 
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Mercatorne vngus , tuUorne rirentis AgeUi , 

Colchus , an Assyrius , Tbebis nutritus , an Argis , 

Aetatis cujitsque notandi sani tibi mores , 

A'obilibusqiie decor noturis dandas , et annis. 

Or nei descrivere non solamente il costume , ma qualunque 
altra cosa , che al poema rapportasi , affinchè la descrizione 
esprima al vivo l’originale , deve il Poeta lu IN'aliira imitare» 
Orazio lasciò scritto , che la Poesia è somigliante alla Pittura. 

Ih inctura Porsi s crii : 

Imperciocché il di|)intore può dirsi un poeta mutolo , e ’l 
Poeta un eloquente dipintore. Or siccome questi riputar si dee 
perfetto ed eccellente , se con la vivezza <le’ colori saprà al 
naturale esprimer le immagini in su la tela • cosi parimente il 
Poeta giugiicrà alla perfezione tiell’urte sua , se nel descrivere 
farà uso di parole proprie , e di vive espressioni, avendo sem- 
pre itiniiizi agli occhi lu Natura , che attentamente da lui stu- 
diar si «leve , e con eiii si ha da consigliare in rappresentando 
la leggiadria , la bellezza , e generalmente gli attributi , e le 
qualità delle cose. 

Qui però si rifletta , che nella Natura siccome ritrovasi il 
TDOstruoso , il diffortne , il bello, e ’l più bello, cosi il Pitlor 
nel dipingere , e ’l Poeta nel descrivere debbon lasciare il dif- 
forme , e ’l mostruoso sforzandosi mai sempre a sciogliere non 
gin quel eh’ è bello semplicemente , ma ciocche di più bello 
nella natura rìsplende. In tal guisa la iinitazion del costume , 
e descriziou delle cose sarà in sommo grado cccelleute e perfetta. 

Giova qui soggiugnere un bellissimo esempio , che servirà 
ad illustrar sommamente , cd a far meglio iutenderc il precet- 
to , che si e dato. 

Negli Aneddoti del Muratori , tra gli .altri Componimenti 
gretù formati dal Nazìaiizeno per la morte del virtuosissimo 
Giovane Eufeiiiio , si legge il seguente elegantissimi incompa- 
rabile Epigramma , che daddoveio può dirsi pittura greca , e 
di cui , al nu cllo die abbiam potuto , si è falia da noi la Pa- 
rafrasi in versi toscani.. 

Al a itas M., ' I : prJ^O^j.s.v ; nx«;’ mynliJia 

Ks1j!9i 5> «V (XaO.-'«rS(jaI 

5“ M.a«i euri» «Xi'fOs 

'fOlfOy t/Oi • Ss tOò’ O,Ja[0v sfxirsSov sita) j 

JìYjvtit’ «y* 5 rrjcjjci roiQv (zspswfaiTtv 

Che farem noi ? dicea meste e dolenti ' 

.. Volgendo i mesti accenti ' . . 

Alle Muse le Grazie : Eufemio , il caro 
Ritrailo inclito e raro - • 

D' ogni eccelsa Virtù da noi formalo , 

Giuasc all’ estremo ineviUibiJ fato. ’ l 
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Le Muse allor ^ poicliè il destln cotanto 
Fu crudele inumano , 

D’ aver con empia mano 
Sol quest' uno rapito abbiasi il vanto. 

Or si giuri da noi per sì funesto 
Lagrimevole evento 

Stabil proponimento , . 

Che mai laggiù tra gli uomini , se questo 
Vei cmmo al fin disfatto , 

Sorger noi non faremo egual Ritratto. 

Se in questo Ejiigramma avesse il Poeta introdotte le Gra - 
zie , e le Muse a lagnarsi dell’empia morte , per avei- rapito 
Fufemio , cioè la più bell’ Opera delle lor mani , il componi- 
mento in se conterrebbe il bello naturale ; poiché naturalmente 
a tutti rincresce il veder disfatto , o rapilo qualche loro eccel- 
lente lavoro. Ala l’ aver fatto a quelle giurare di non mai più 
far sorgere tra gli uomini un somigliane Ritratto , affinchè la 
Morte vantar si possa di aver rapilo soltanto qucUfuno , que- 
st’ è il più hello , che dal poeta polca idearsi , e The mirabil- 
mente esprime i rari pregi di quel giovane estinto. 

Prima di terminar questo Capitolo non lasciamo di avvertire, 
che il Poeta badar deve a non contraddire a se stesso , dimo- 
strando A eagion d’ esempio alcun personaggio ora jjicloso c 
clemente , ora severo ed iracondo • il che certamente sarebbe 
un vizio notabile. Virgilio descrivendo il cosUirac , e 1’ indole 
di Enea , fin dal principio del suo poema il fa conq)aiire un 
Eroe inclinato alla pietà , ricolmo di generosità , e di corag- 
gio , ed in questo carattere il descrive sino alla morte di Turno. 
Quindi Orazio avvertì , che ogni persona introdotta nel poema. 

Servclur ad iinum 

(fualis ah incepto processerit , et sibi constet. 

C AaP. IX. 


. Delia Locuzione poetica. 

Siccome il Prosatore ha una certa particol.’p maniera di ra- 
gionare , così il Poeta aver deve un parlar proprio , e certe 
frasi , che sian diverse da quelle , che si usano in j)rosa , per 
così esporre i concetti della sua mente , e descrivere le cose 
con colori più vivi. j 

Differisce adunque la locuzione , os,sia lo siile della prosa dal | 
linguaggio, e dallo stile della poesia. Allora <[iundo l' tirai ore, i 
lo Storico, r Autor de’ Dialoghi , o di Lellcrc , cd altri simili j 
si pongono a scrivere , hanno Tobbligo aneli’ essi d’ iinit ir la I 

’ Natura j e quindi adoperano quelle frasi , che bastano ap- | 
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esprimere o qiinlnhe arTenfiifa , « le altrui lodi , e uu (atto 
accadato ^ o le ngioni , che Taglioao a persuadere , o fiaaU 
mente • mettere in chiaro qualche materia appartenente alle 
buone Arti ^ ed alle Scienze. Non mai però giungono a for- 
mar un ritratto , che sia somigliante all' Originale : E la ragio- 
ne è appunto perchè non si trovano talvolU parole, o forme 
di dire , nè pensieri , onde possa esprimersi al vivo la mate- 
ria , che à ha per Le mani. 

In bui altro è 1' udir cogli orecclJ proprj i lamenti d’ iin 
nomo sveoturalo , l’csser presente all’ eroica azione di qualche 
nobile Personaggio , il mirar cogli occhi iin prato ameno e 
fiorito , un vago delizioso spettacolo , il mare in calma , o 
pnre agitato dulia tempesta , altro è il leggere , o Tascoltar co- 
deste cose descritte : Ordinariamente si usano dai Prosatori le 
frasi , le parole , e i sentimenti da noi piu volle uditi , e per- 
ciò non molto ci muovono , perché non portano seco novità , 
e maravigKa. 

Il dipingere a lierfezione , c formar il naturai ritratto delle 
cose , espriineiiilole con tal vivezza , come se cogli occhi pro- 
pri si vedessero , diffìcilmente in prosi potrà ottenersi , ma può 
ben ottenerlo a maraviglia il Poeta. Imperciocché può dar egli 
gran forza , e leggiadria a’ suoi ritratti , usando parole più no- 
bili , espressioni più forti e più vivaci , che non sono le or- 
dinarie della prosa. Da lui si dà corpo alle* cose spirituali , ani- 
nu , e favella alle materiali ed insensate : la clemenza , la ven- 
detta , r umanità , la superbia , in somma tutte le virtù , e i 
vìxj , tutte le umane passioni , tutte le arti , e le scienze rìce- 
Ton da lui e spinto , e corpo , e senso , e cognizione. 

Oltracciò con l’ iperboli , e con l’altre figure , con la nobiltà 
delle frasi , e con le risonanti parole suole il Poeta o ingran- 
dir le cose , e farle comparir più belle , più nobili , più mae- 
stose , e più terribili , o pure diminuirle , e renderle più dif- 
formi , più abboiiiìnevuli di quél che realmente già sono. Ili 
tal guisa con un linguaggio , che gli è tutto proprio. Egli ren- 
de le copie si vive e sì pellegrine , che giungono ad uguagliar 
la bellezze , c la forza degli originali. 

* Ciò dimostrar si potrebbe con mille esempi illustri 

Poeti. JVoi ci contentiamo di qui recarne alcuni pochi per quan- 
to ci permettano le angustie di queste brevi istituzioni. 

Se dicesse mi Prosatore , che un giorno si porrà fine alla 
guerra , ed alle discordie , onde oggidì cotanto è disturbata la 
Terra , al certo codesta prosa non molto diletterebbe , nè il 
sentimento sarebbe espresso così al vivo , come può dilettarci 
esprimendosi in versi. Col linguaggio , e con lo stile poetico 
« quanto si accrebbe dal gran Virgilio la nobiltà , e la vi- 
vezza di codesta espressione ! Ecco le sue parole : * 
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, . . Dirag farro , gt eovipagilus arctit. 

CUutdentmr halli poHae : furor iwpius inlut 
Saem sedens super arma , et centum vinetas abertis 
Poit tergum nodis fremei horidus ore cruento. 

Della Guerra crucici chiuse le porte 

Saran col ferrei , e combaciate e strette; 

Colà dentro il Furor su larmi assiso , 

E fra cento di bronso aspre catene 
Dietro il suo dorso ambe le mani avvinto 
Grida nell’ aere innalzerà fremendo , 

Sangue spumando il fiero labbr' orrendo , 

Cosi parimente non molto piacere apporterebbe il dirsi in 
prosa , che un fiume avendo accolti nel suo seno altri fiumi^ gon- 
fio d'acqua si scarica nel mare. Or si dipinga da un |)oeta que- 
sta cosa medesima , le darà Egli con le immagini fantastiche , 
cogli armoniosi periodi , con le figure più spiritose , le darà 
in somma con lo stile poetico una certa maestà , ed una ina- 
spettata beileeza. Eccu a proposito come il Tasso descrive il 
Fiume Po nel Caut. g., 

Cosi scendendo dal natio suo Monte 

Non empie umile il Po 1’ angusta sponda , 

Ma sempre più , quanto è più lungi al fonte ^ 

Di nuove forze insuperbito abbonda : 

Stipra i rotti confini alza la fronte 
Di Tauro , e vincitor d’ intorno inonda , 

E con più corna Adria respinge , c pare , 

Che guerra porti , e non tributo al Mare. 

Pietro Metaslasio in un'Aria per musica con una leggiadria 
allegorica cosi cantò : 

L’Onda dal mar divìsa 
Bagna la Valle > e ’l Monte j 
Va passeggierà in fiume, 

Va prigioniera in fonte , -, 

Mormora sempre , e geme 
Finché non giunga al Mar. 

Al Mar dov’ ella nacque , ^ 

Dove acquistò gli umori , 

Dove dai lunghi errori , 

Spera di riposar 

Dì grazia come ciò mai si sarebbe potuto in prosa con egual 
vivezza descrivere? 

Qui finalmente avvertiamo , che sommamente si loda la lo- 
cuzione Poetica allorché sia tale, che in essa ritrovisi l'Arte , 
ma questa non compja , c dia subito negli occhi di chi ascolta, 
o dì chi legge. Coloro che scrìvendo con tropp’ afiettazionc 
vogliono far pompa di soverchio artificiu , e fanno luso fre- 
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rnzione , così tanto fncHc ci srrnLrò , die lien tosto entrammo 
nella speranza di fonnrirns un’altra a questa somifiliuiite. Mala 
nostra speranza nnilò fallita ; c piuLoei , die fors<‘ qnalunqrc 
piò dotto Poeta iiori mai giiigticT-.-bbe a coinpoine mi’alira con- 
simile. Questa e la forza della vera poetica locuzione. Ma oh 
quanto è didicìle l' imitar qncst’amniirabile facilità nello scrivere! 

C ,\ P. X. 

lìdia Cagiona rfJicictU'i della Poesia. 

'Per giiignere al carattere di ottimo Poeta due cose son ne- 
cessarie , cioò la Natura , e l’Arte , le quali .si pos‘on dire ca- 
gioni eltìcienli della Poesia. È nolo a tutti , che senza una corta 
naturai disposizione , che specialmente consiste nel riconoscer 
dalla natura, mi talento sublime , ed una fanta.sia vivace ed ac- 
cesa , non mai 'taluno giugnerà alla gloria di perfettamente poe- 
tare. A questa natunil inclinazione accoppiar si debbono i pre- 
cetti dell’Arle , i quali anche saranno inutili senza un lungo 
esercizio. Si ascolti a proposito il. più dotto Maestro in poesia: 
l^atura fieret laudabile carmen , an arie 
Quaesitum Kgo nec studinm sine divite vena , 

•Aec rude quid prodi video ingenium : alterius sic 
Altera poscil opem res , et conjurat amicc. 

Qui studet optatam cursu contigere metam 
Multa tubi , fccitqtie puer , sudavit , et alsitf^ 

È d’ uopo eziandio , che abbia il Poeta un certo estro, ossia 
furor poetico , il quale , come finsero i Poeti antichi , si de- 
sta , e si accende con l’assi.stenza di Apollo , e delle Muse ; 
onde Ovidio cantò ; 

Est Deus in nobis , agitante ealesctmus illc , 

Sedibus aethcrcis spiritus illc venit. ' 

A proposito disse ancora' il gran Tullio nell’Orazione prò Ar^ 
’ckia : Atqui de a summis Hominibus , eruditissimisque aceepimus 
cetcrarum rerum stiuiia et doelrina , et pracceptis , et arte con- 
stare : Poctam natura ipsa valere , et mentis viribus cxcitari , et 
quasi divino quodam spirita ajfflari. 

Noi però , lasciate le favole , per estro poetico non altro in- 
tendiamo , se non se la fantasia stessa del Poeta agitata ed ac- 
cesa , allorché Egli scrivendo si sente investito, e coinmo.sso da 
quella passione , che vuol esprimere in versi. E perchè l’etere 
da qualche veemente affetto agitato dai latini esprimeasi cpl 
verbo furre , perciò furor poetico si disse quell’ accensione di 
fantasia , per cui chi canta quasi fuor di se si sente rapito ad 
esprimer con vivacità , e eon brio o i proprj , o gli altrui sen- 
timenti. 6 .j 
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Or coloro , che dalla Natura ton laroralì per diranir Poeti , 
ordinarìaments son forniti di un temperamento focoso, svegliato 
e collerico. La lor fantasia è velocissima , e con empito suol 
muovere , c ragionare le immagini. Le fantasie pigre , gl' inge- 
gni tardi , i temperamenti flemmatici non giunsero mai u metter 
piede in Parnaso. Lo spinto di un vero Poeta suol esser viva- 
cissimo , ed è rapito da un certo furore , che all’ estasi si av- 
vicina. Chi ha queste qualità , ed un st fatto temperamento , 
non è nato già Poeta , ma disposto a divenir Poeta ; ed in 
questo senso intender si dee quel detto Volgare ; Poeta nascitur^ 
Orator fil , essendo pur troppo vero , che niun Poeta con la 
sola natura formando versi . è giunto ad acquistar lode : Ma fa 
d'uopo, che si adoperi studio, e fatica incredibile per divenir 
glorioso in poesia. Laonde Orazio nella Sat. 4- del iib. i. così 
lasciò scritto : 

. . . . Keque enim concludere versum 

Dixerìs esse satis , ncque si quis scriùal , ali nos 
Sermoni propriora , putes /ufne esse poetam. 

Jn^enium cui sit , cui mens divinior , atque os 
Magna sonafurnm , des nvminis luijiis Iwnorem. 

Si richiede ancora nel Poeta un’esatta notizia delle antiche 
favole, che dai Greci fu detta Mitologia. Coloro, che vogliono 
applicarsi al poetare , debbon raccogliere dagli antichi Poe.i 
greci , e latini tutto ciò , ehe alla Mitologia si apjiartiene. A 
tal fine si potran leggere i quindici libri delle Trasformazioni 
di Ovidio tradotti leggiadramente in ottava rima da Giannandrea 
dell'Anguillara. Si potrà anche- leggere la Mitologia dell’ Abate 
Banicr , ed altri Autori consimili. . 

CAP. xr. 

Del fine della Poesia. 

Il fine della. Poesia è l' insegnare a ben vivere giovando in- 
sieme , e dilettando. Cosi Orazio neH’Àrte. 

Aut prodesse volunt , pM. dilectare Poetae , 

Aut simul et jucunda , et idonea dicete vitae. 

E poco dopo soggiugne : 

Omne tulit punctum qui misciùt utile dtdei , 

Lectorem delectarulo , pariterque monendo. . 

Essendo adunque il vero scopo della poesia il dilettar insie- 
me , e ’l giovare , indegni saranno del nome di Poeti coloro , 
che badando soltanto al diletto attendono a formar poemi che 
niente giovano al buon regolamento della vita civile , e mo- 
rale. Perdono costoro inutilmente il tempo , e la fatica , e 
zi allontanono dal vero fine del poetate , il qual’ è appunto il 
saper insieme accoppiar il piacevole coll’utile, fiadioo perciò i 
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gioTani a non leggere alla linfusa per eaercÌKÌo (Itila poesia 
quegli Autori , che in vece di recar giovainenlo cil Pubblico 
coi loro versi , appor:ono piuttosto notabile nocuiiHUito ai eo- 
•tuini , deviando così dall’ oggetto , che dee proporsi ogni Poe- 
ta , il quale e quello di onestauientc dileltindo giovare. Si os- 
servi l'ultimo cap. del 4- iil*- della nostra Rctlor, pag- (3i. 

Giova il Poeta alloiihc la favola conterrà nelle sue parli 
utili precctii , buone moralità , e saggi consigli ; Diletta allor- 
ché il coinpoiiiinento è formato in maniera cosi eccellente, che 
leggendosi , o ascoltandosi non piaccia una volta sola , ina più 
volte riletto , o ascoltato sempre più desti ammirazione , e pia- 
cere. Si oyerrà que.sto intento, se il Poeta sarà dotto Filosofo, 
e se il poema non si darà alla luce iinmedianamentc compito, 
ma sarà pi ima per lungo tempo esaminato , e corretto. Perciò 
Orazio stesso cosi avvertiva i Pisoni ; 

. . . . Carmen repn hendite , quod non 

Multo dies , et multa lituna coercui , atque 
Perfcctum decies non castigavit ad unguem. 

Si ricordi il Poeta , che in tutte le altre discipline si ammette 
la mediocrità : Lodasi un mediocre Oratore , un mediocre Giu- 
reconsulto , un mediocre professor di medicina. Ma nella poesia 
non basta la mediocrità. Imperciocché tutte le cose , che son 
fatte per dilettare , se nel loro genere non sian perfette recano 
piuttosto nausea , che diletto e piacere. Quindi dispiacerà una 
mediocre Musica : mal granditi saranno i cibi dolci , che so- 
glion darsi ai convitati nel fine della mensa , se mediocri sa- 
ranno , e così parimente non piacerà una mediocre , poesia , 
perchè la Musica , i cibi dolci , e la poesia , son cose inven- 
tate per dilettare , nè possono conseguire il lor fine con la sola 
mediocrità , egli è d’ uopo , che siano esquisìte , ottime , eo 
celienti , e perfettissime. Orazio : 

. . . . Certis medium , et tolerabiU rebus 

Berte concedi : mediocribus esse Poetis 

Non komines , non Dii , non contessere eolamnae. 
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D R I. L A POESIA 

PARTE IL 


CAP. I. 

Divisione della Poesia nelle sue parti. 

Il Poeta o narra semplicemente da se qualche cosa senza in- 
trodurre altre persone , che tra di loro ragionino : o pure 
niente da se narrando introduce altri, che parlano: o flnalinenle 
narra esso le cose , ed insieme introduce altii , che che han 
tra di loro trattali , ragionamenti. Quindi di tre spezie può es- 
sere la poesia , cioè Narrativa , Drammatica , e Mista. 

Della prima sorta sono i tre primi libri della Georgica di 
Virgilio : della seconda sono tutte le Tragedie , le Commedie, 
i Drammi , ed altri somiglianti poemi : della terza sono T Ilia- 
de , e 1’ Odissea di Omero , l’ Eneide di Virgilio , il Furioso 
dell’ Ariostt) , la Gerusalemme del Tasso , ed altri Componi- 
menti di simil fatta. 

A queste tre spezie di poesia si riducono l’Epopeja, la Com- 
media , la Tragedia, la Satira, l’Ode , l’ Epigruiuma ecc. on- 
de i Poeti son detti Epici , Comici , Tragici , Satirici ecc. Di 
tutti rjuesli particolari poemi brevemente ragioneremo ne’ se- 
guenti capitoli. 

CAP. II. 

Del Poema Epico , o sia deW Epopeja. 

Il Componimento Eroico , o sia Epico si definisce : Imita- 
zione di un’ Azione vera , verisimile , una , intiera , illustre , 
e felice di qualche nobile Personaggio esposta dal Poeta in 
versi eroici. 

Il Vocabolo f vro? è. greco , e deriva dal Verbo mois'v faee- 
re , fingere. Quindi il componimento Epico dinota un poema 
fatto , e formato dal Poeta. E sebbene una tal voce sia gene- 
rica , nondimeno si usa particolarmente a dinotare un poema 
eroico nella maniera , che 1’ abbiam definito. , 

Si riduce l’ Epopeja alla terza specie di poesia mista , per- 
chè in essa non solamente il Poeta narra da se molte cose 
ma anche introduce altri , che han trattati , e ragionament 
fra di loro. Un tal poema essendo latino scriver ai deve in 
versi esametri secondo il precetto di Orazio : 

Des geslae Begumque , Ducumque , et tprstia bella 
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<ÌKo scribi possciM imiiiero momtnivit Tfomencs. 

11 filli; del Poema Epico è l’accendere , ed eccitar gli ■•mimi 
degli Uomini grandi alle più nobili, e più perfette ■virtù- Quin- 
di iiialeriu dell’ Epopeja esser deve un’ azione illustre di ijiial- 
fhc Eroe , eh’ esprima al vivo i di lui costumi , e i fatti egre- 
gi , ond’ Egli si rendè nel Mondo l<en conto e famoso. 

L’ A’/.ione dell’ Epopeja deve esser una , in maniera che non 
.si jiossa dividere in più azioni diverse. Nel Poema del lasso 
1’ Azion })rincipalc e la conouista di Gerusalemme, l’Eroe che 
in esso specialmente riiplende , e che supei’a tutti nella jiielà , 
nel senno , nel valore , nella prudenza , e generalmente in tolte 
le doti di un gran Comandate , è Goffredo. Oltre a costui soii 
celebrati ancora Tancredi, Rinaldo, ed altri Guerrieri ; ma le 
gloriose gesta di costoro , c gli Episodj , che dal Poeta vi sono 
aggiunti, son come azioni secondarie, che tutte si rapportano 
alla nobil conquista , la quale appunto è la pnncipale Azione 
di quel jierlettissimo poema. 

Laonde peccano contro all’ unità dell’ Epopeja coloro , che 
celebrano più Eroi , e nel medesimo Componimento gli fan 
risplendere egualmente adorni di virtù rare ed eroiche. La unità 
è necessaria in qualunque componimento. Così Orazio. 

Drnique sit qiwdvis simplex dunUaxat , et unum. 

Oltracciò l’Azione nell’ Epopeja deve essere intera. Sarà tale 
se avrà il principio , il mezzo , e ’l fine. Sia di esempio l’Enei- 
de di Virgilio , Enea dopo L'incendio di Troja uni insieme uh 
buon numero da' suoi concittadini , e formò il disegno di portarsi 
nell' halia , dove dal suo destino era chiamalo. È questo il prin- 
ci])io dell’ Azione. Dopo varj travagli da lui sofferti per Mare ^ 
e per Terra , e da per tutto disturbato dalla sua nemica Giuno- 
ne , giume finalmente neW Italia. Amichevolmente fu accolto dal 
De IjuIìho , che gli promise la sua Piglia Layinip per isposa. Ciò 
dispiaei/ite a Turno Ee de' Emuli , che bramava sposar la Figlia 
■medesima del Ee Latino. Onde mosse crudel guerra al suo Ei- 
vate , con cui più volle si cimentò in battaglia. £ questo il mezzo 
dell’ Azione. F/nalnii’/.te Enea vittorioso con aver ucciso il Ee 
'J'urno otleniw Luvitiia e'I Eegno. 

Ecco il fitic di tutto il poema. Altre cose, che nell’Eneide si 
raccontano , e fingono , son tutti Episodj , cioè Azioni secon- 
durie, che vensibnente con la principale son congiunte e connesse. 

Abbiain detto nella definizione , che nell’ Epo]>eja l’ Azione 
deve esser vera , e vei'isiraile. Sarà vera , se il Poeta esporrà 
un fatto realmente accaduto ^ Sarà verisimile , se gli avveni- 
menti sian poeticamente adornati , e descritti in maniera , che 
in se contengano il vero probabile , cioè quel che potea , o 
dovea naturalmente avvenire, come già nel cap. a. della i. parte 
abbiamo insegnato. 
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Finalmente l'Aaioue dorrà e«er felle* , cioè dorrà il rac- 
conto terminar com e»ito di felicità , dimostrando , che 3 ee^ 
Irbruto Eroe dopo molte avventure sia giunto felicemente «1 
termine de’ suoi desiderj. 

Quattro sono le parti principali del poema eroico : la Pro- 
posizione , l’ Invocazione , la IVarrazione , e la Perorazione. Di 
queste distintamente abbiain da ragionare. ' •' 

CAP. III. 

Della Proposizione. 

La proposizione è la prima parte dell’ Epopeja , in cui il 
Poeta brevemente , in compendio j>ropone ciocché vuol narrare 
in tutto il corso deb suo poema. Si siiof fare la proposizione 
ne’ primi versi dell’ opera. Così Virgilio : 

Arma , Virumque catto , Trojac qui primiis al- oris 
J'aliam fato profugus , Lnvinaque venil. 
jÀlora etc. 

Cosi anche Torquato Tasso : 

Canto l’arini pietose , e ’l Capitano , 

Che ’i gran sepolcro Uberò di Cristo ; 

IMoli’ Egli oprò col senno , e colla mano , 

Molto soffi ì nel glorioso acquisto ; 

E invan 1’ inferno vi si oppose , e invano 
S’ armò d’ Asia , e di Libia il Popolo ndsto j 
Che favorillo il Cielo , e sotto i sunti 
Segni ridusse i suoi Compagni erranti. 

Deve la proposizione esser breve e moderata. Per esser bre- 
ve , non dovrà il Poeta dilungarsi molto nel proporre quelle 
cose che sono meno necessarie , ma proporrà soltanto cioc- 
ché specialmente riguarda 1’ Azion principale. 

Non sarà moderata la proposizione , se il Poeta facendo 
pompa del suo talento prometterà cose grandi , e come suol 
<lii-si , monti ci’ oro , onde poi di lui si dica quel che disse 
Or.'izio d’ ua antico Scrittore ; 

Quid dignum tanto feret /tic promissor hiatu 1 
Farturitni monles , nascetur ridicutus mas. 

CAP. IV. 

Della Invocazione. 

Dopo la proposizione suole dui Poeta invocarsi qualche Dei- 
tà., che lo assista nel corso del suo canto. Alle yolte s' invoca 
quel Principe , a cui 1’ opera è dedicata , Virgilio nel primo 
delia Kueide invoca la Musa : 
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Musa fitihi eatuas memurm eie. 

IV«1 primo d«Ua CcorgiiM dopo alcune Dieta ìnTOca aoclic Co- 
aure Augusto. 

i^e’ Componimenti sacri non mi sembra esser lecito al Poeta 
Crisiiano invoc.-ir i Numi de' Gentili- Lascio ad altri il giudicare 
se sia da lodarsi , o no Giacopo Sannazzaro , ebe nel Poema 
He purtu Vìrginis invocò Apollo , e le Muse. In simili compo- 
nimenti sarà bene invocar l’ ajuto , e l’assistenza del div^ino 
Spirito , di Cristo Signor nostro , della Vergine di lui Madi-e , 
dell’ Angiolo tutelare , o di quel Santo Eroe le cui gesta , 
e virtù si prendono a celebrare. Così fece lodevolmente il dot- 
tissimo Girolamo Vita in que’ br-llissimi sacri poemi , che ci 
ha lasciati , e che posson servir di modello per la poesia sacra. 

CAP V. 

Della Narrazione. 

La IVarrazione é il corpo stesso dell’ Epopeja , a questa parte 
del poema si rapportano tuli’ i precetti, che generalmente nella 
])riina parte di queste Istituzioni abbiam dati. Qui aggiugnere- 
mo soltanto -quelle doti , che soii tutte proprie della narrazio- 
ne. Queste son quattro : la brevità , la chiarezza , la probabi- 
lità , e la piacevolezza ; 

Sarà breve la Narrazione , se in essa non si faranno lunghe 
digressioni , che -sono inutili , e niente giovano ad illustrar 
r azione. Non si dee dar principio , come suol dirsi , ab oeo, 
ma è d’ uopo incominciar d' onde bisogna. Così Tirgilio inco- 
iviinciò il racconto del secondo anno della navigazione d’Enea. 
Il Tasso osservò anche questa regola , cosi cominciando il rac- 
conto nel suo poema : 

Già il sest’ anno volgea , che in Oriente 
Passò il Campo Cristiano all’ alta impresa. 

Sarà chiara la narrazione y se le cose si raccontino secondo 
l’ordine de' tempi , in cui son succedute , e se si esprimano 
con parole proprie , con nobili frasi ed usate dagli altri Poeti, 
che hanno scritto nella medesima lingua. I componimenti oscu- 
ri , come dicea Plauto , 

Praeler Sybillam leget nemo , nam divinandum est. 

A chi usa soverchia oscurità nello scrivere , replicar si po- 
trebbe ciocché fu detto ad un certo Scrittore oscurissimo : 

Quid jurat obscuris involvere scripta lalebris ? 

A'e pateanl animi snnsal tacere palesi. 

Sarà prubahìle , cioè facilmente si crederà la narrazione, se 
sarà verisìmiie , il che altrove abbiam notato. Finalmente sarà 
soave e piacevole , se in essa à lasceranno le. circostanze meno 
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nobili , S9 si muoveranno gli a(kui delPuniino , e se si desteià 
iriaraviglia cogli evcJirt iiupensati , « cogli Episodj , che siaii 
piuprj o vcrisiniili. 

CAP. TI. 

IJcUa FetomzioNc. 

In questa uliinia parte dell’ Epopeja deve il Poeta ripetere 
IH compendio qiiaiiio ha detto nel suo poema , ed indi termi- 
nare con qualche uioraìe avverliincnto. Alcuni lian tralasciato 
1 Ejjilogo ne’ loro poemi , ed han terminato col solo racconto. 
!<’ Iliade , e 1’ Odissea di Omero , 1’ Eneide di Virgilio , e la 
Oerusaleniine del Tasso non han perorazione. Coli’ oscmpio di 
questi primi lumi della poesìa non sarà difetto il lasciarla. Ad 
Omero tra i Greci, Virgilio tra ì Latini, al Tasso, e ah’Arioslo 
tra i Toscani si deve il principato nell’ Epica poesia. 

CAP. VII. 

Dt'l Componimcnlo Drammallco. 

11 vocabolo Dramma deriva dal verbo greco Spouiv agere , 
poiché questo componimento tutto consiste nell’azione, e per- 
ciò le jiersone , che in esso s’ introducono a parlare , si dico- 
no Attori e le parli del Dranuna chianiaiisi Alti. 

bi defìni.sce : Imitazione di un’Azione sola , intera, di giu- 
sta graiulcz^a'^ vera , o falsa , verisimile , illustre , o volgare, 
felice , o infelice , che col metro , e coll’ arinonia non già nar- 
J’ando , ma introducendo altri , che jiarlano , muove gli afFetli, 
c dà esempj di virtù per imitarle , di vizj per abbonirgli. 

In molte qualità il Dramma conviene coll’ Eprqieja , come 
si può scorgere dalia ssa definizione. Dift’eriSce j>erò da questa , 
perche l’Azione drammatica può «>s.ser tutta finta c volgare, 
e se termina con fine lieto , si dice Coiunicdia , se con esito 
infelice , si chiama Tragedia. 

Sarà il Dramma di giusta grandezza , se tutta" 1’ Azione si 
racchiuderà nello spazio di un solo giorno naturale , o di po- 
che ore più , o meno. Quindi errano gli sciocchi Autori di 
Commedie , che fingono un’ Azione tirata a lungo per lo spa- 
zio di due , o di tre giorni. 

1 Conipuninienli da rappresentarsi in 'iscena non debbono 
durar meno di ti’e ore , nè più di cinque. Se più lungo sarà 
il Dramma, ainiojati gli Spettatori potranno replicar con Plauto .■ 
Lttmbi sedendo , et eetdi speelaruio dolerli j 
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^ Delle parti del Dramma- 

Le parti del Dramma sono quattro ; Protasi , Epitasi , Ca- 
tastasi , e Catastrofe , le quali sono raochiase in cinque atti , 
secondo il precetto di Orazio. 1 

Neve minor quinto , ncu sii productior netti 
Fabula , quae pasci vuU , et spectaln rcposci. 

Alcuni Poeti Italiani per adattarsi al costume de’ tempi nostri, 
formano i componimenti Drammatici di soli tre atti. È certo 
però , che le Tragedie , e le Commedie antiche eran tutte in 
cinque atti divise. 

Il Prologo non più si usa ne’ Drammi. Anticamente faceva 
il Prologo ciuci che oggi dagli Attori -si fa nella Protasi. 

In questa prima parte del Dramma , la quale racchiudesì 
nel primo Atto , gli Attori per mezzo de’ loro discorsi fan co- 
noscere agli Spettatori quel ch’è preceduto nell’Azione. Quindi 
nell’ Atto primo sparger si debbono certi lumi , e notìzie , on- 
de possano gli Spettatori da per loro, senza espressa relazione 
formar idea del passato , e congetturare il futuro. 

L’ Epitasi dee contenersi nel secondo , e nel terzo Atto. In 
questa parte deve il Poeta far crescere le passioni , i tumulti, 
1’ insidie , e i viluppi dell’ Azione. 

La Catastasi avrà luogo nell’ Alto cjuarto. Qui han da giu- 
gnere al sommo i garbugli nell’ Azione , in maniera che gli 
Spettatori quasi disperino dello scioglimento. 

La Catastrofe finalmente cadrà nel quinto Alto , in cui a 
poco a poco si andrà sviluppando l’ Azione , passando il prin- 
cipale Attore detto il Protagonista dalla sua infelicità ad uno 
stato felice, col giugnere al termine de’ suoi desiderj. 

Se il Dramma sarà di tre Atti , nel primo sarà la Protasi , 
nel secondo 1’ Epitasi , e la Catastasi , nel terzo la Catastrofe. 

Il Coro che si usava negli antichi Drammi , è nudato in 
disuso. In vece del Coro sì usano oggi in mezzo agli Atti i 
Balli , o altri piacevoli intermezzi. 

Gli Atti sono divisi in più Scene. Si distingue una Scena 
dall’ altra o dall’ arrivo , o dalia partenza dì uno , o di più 
Attori. 

Le persone introdotte nel Dramma non debbon esser più di 
quattordici , e le Scene in ogni Atto non possono eccedere il 
numero di dieci , secondo il sentimento di Giacopo Fontano 
nelle sue Istit. Poet. 

Se molti sono in iscena tre , o al più quattro han da ra- 
gionare. Così Orazio : , . 

. . « nec quarta loqià persona laborel. 


Digiltzed by Google 


go 

Oggi pprò quest’ ultimo preaetto non si OMerva ; Nelle Cora- 
inevlie Italiane si fan parlare in iscena più di quattro personc- 
ina ciò far si deTC in maniera , che tra di loro non si con- 
fondano , e possano gli Spettatori distinguere con chiarezza ì 
sentimenti di ognuno che parla. 

Del mezzo , e della melodia de' Drammi così latini , come 
toscani si tratterà allorché ragioneremo decersi differenti j che 

si usanò nell’ una j e nell’altra poesia. 

/ 

CAP. IX. 

Della Tragedia. 

La Tragedia 'ebbe la origine da certe danze , c canti , che 
faceansi ad onur del Dio Bacco. Allora si animelteano in que- 
sta sorta di poesia anche i Satiri burleschi tra nobili Personag- 
gi ; E perchè gli Attori aveano in premio un Caprone dai 
Greci detto « a. oi i accoppiata questa -voce col nome o 'ì'’, i che 
significa canto , si diede il nome alla Tragedia. Dipoi questo 
Componimento esclusi i Satiri , cogli scherzi giunse ad un» 
perfetta serietà. Le persone, che s’ introilueono nella Tragedia 
han da essere Personaggi illustri. Lo siile ha da esser siibli- 
DiCy e 1 parlar grave , e sentenzioso. Onde Ovidio lasciò scritto: 
Omne. genuf scriptì gravitale Tragedia vincit. 

Ed Orazio nell’ Arte : 

Effatire leves indigna Tropedia versus. 

H fine di questo Dramma è il proporre ne’ .soggetti più ìHu- 
slri e più chiari l’esempio delle Virtù, e de^Vizj; affinchè 
questi siano fuggiti dai nobili Personaggi , e quelle al coutra- 
i^'sian seguite. 

La Tragedia dee terminar con esito infelice. dVon tutti però 
i Maestri dell’ Arte convengono in questo. Si legga a proposito 
Giauvincenzo Gravina , il quale assai dottamente, ed alla lunga 
ragiona -su questa materia , e dà un .saggio compiuto di questo 
Componimento. Ma non si leggano le sue Tragedie , in cui si 
'veggono infelicemente eseguiti i precetti, che saggiamente ave» 
dati nel suo libro della Tragedia. ■ 

Tra i Poeti Tragici della Grecia risplendono Sofocle , edi 
Euripide. Le tragedie latine di Lucano , di Stazio , e di 
Silio Italico molto à allontanano dal buon gusto dr’ Greci , e 
s«n piene di difetti. Sono però perfettissime la Medea , le 
Troodi , e l’ Ippolito tre bellissime Tragedie del secolo di Au- 
gusto , che inflegnamente si uniscono a quelle di Seneca , o 
piuttosto dì qualche altro Declamatore. 

lu lingua Toscana sono stimate le Tragedie di Annibaie 
Marchese , e di Saverio Panzuti Scriltorì Napolitani. Ma lo sdì* 
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del Pansnli è troppo gonfio. Sliinasi «ncfce molto l« Tragedia 
detta il Sulimano del Boiiarelli. 

' c a' P. X. 


Della Commedia. 


La voce Commedia deriva dal greco Fottni che dinota f//- 

laggio perchè tra la gente rozza, e di vU condizione ne’ vil- 
laggi ebbe la origine , e di là poi fu trasportata nelle Citta su 

i Teatri. . 

Gli Attori nella Commedia debbon essere persone privare , 
e di condizione o vile , o mediocre ; poiché siccome la tra- 
gedia imita le azioni degli uomini grandi ed illustri , cosi *a 
Commedia imitar dee le azioni de’ mediocri e degli uomini. 

11 parlar nella Commedia non deve essere molto grave e 
sentenzioso. Vi s'ano molli arguti , giocosi e scherzevoli , ma 
non freddi ed osceni. Lo stile non sia sublime , come nella 
Tragedia , ma basso piuttosto , e adattato al parlar famigliare. 
Dovrà terminar questo Dramma con fine lieto. 

Le Commèdie d’ oggidì , che son composte , e recitate da 
gente ignorante , tutte consistono in atti biifToneschi , in in- 
trecci inverisimili , ed in viluppi di azioni ridicole. Gli Alton 
nel Teatro pongono tutta la lor cura in far ridere , e perciò 
fann’ uso di contrapposti , e di equivochi disonesti , di atteg- 
giamenti giu ocosi, di beffe, di travestimenti, e di somiglianU 
buffonerie , che per lo più riescon fredde , scipite , cd impro 
prie. Egli è vero , che dee la Commedia dilettar col ridicolo , 
che acconciamente si ha da spargere in tutte le sue parli ; ma 
deve eziandio giovar con la onesta maldicenza , onde si possaa 
trarre insegnamenti a ben condurre la vita civile , essendo que- 
sto il vero fine di un tal componimento. 

Tra i Comici della Grecia risplende Aristofane •, tra i latini 
Plauto , é Terenzio. Ma il primo fu superalo dal secondo al- 
meno iella locuzione, nella purità della lingua, e nella mode- 
ratezza del motteggiare senza quelCimpudente oscenità , che in 


Plauto si ritrova. 

I Comici dell’ Italia , che un tempo oltremodo piaceano , 
sono oggi esclusi dal nostro Teatro , e in se contengono di- 
fetti notabili. Al gusto presente sono adattate le ingegnose one- 
stissime Commedie del Marchese di Liveri. Ma così queste , 
come alue Commedie , che in prosa sono state composte , per 
mancanza del metro non debbono a rigore aver il nome di 
poesie , ma di semplici favole. ^ ^ 

Ne’ componimenti Drammatici per musica risplende nell’ Ita- 
lia Apostolo Zeno, il qualo è stato poi di gran lunga superato 
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<]it Pielro Meta«(a6Ìo , cLe Poesia (k'amuMttica iiiùtar si po- 

U’à non gi.^ siijierure. 

Lu Tragicommedia è una specie di coiuponiincrito Dramma- 
tico, che rappiesenla (jualclie Anione, in cui inlervengono in- 
sieme c Prencipi, c Piiv;rti con evento non infelice. Quivi haii 
luogo i mede.simi picceili , che abbiam dati della Commedia , 
e della Tragedia. 


CAP. XI. 
Dt'Ua Satira. 


La Satira fu cosi detta dai Satiri , che pi ima .s’ introdussero 
negl’ inlc*rinez.y,i degli Alti , ed indi lurono aiumessi tra gli At- 
tori nelle Commedie. Questi coi loro .sali , e motteggiamenti 
non solo u.ovcauo a riso, ma anche criticavano , e riprcndeano i 
vizj ile’ nialviigi cilt.idini. Quindi il componimento poetico , in 
cui si Imprendono i cosiumi della rea gente , secondo questa 
origine , prende il suo nume dai Satiri. , 

Il fine della Satira non è già di servire ni Tilissimo affetto 
dello sdegno , e della vendetta. 11 suo vero fine è appunto il 
far la guerra ai vizj , non già ai viziosi. Ella pereiò dee cor- 
reggere i difetti altrui gentilmente mordendo , c recando ai 
Lettori un innocente piacere. Le punture di un tal componi- 
mento non han da penetrare sino al sangue , es.sendo ciò vie- 
tato dalla nostra santissima Religione , dal buon eo.stuine , e 
dalla Onestà. Laonde quest’ arte di censurare i vizj altrui si 
tratterà mai sempre con lode , qualora col suo piccante , ed 
acuto sì unisca la gentilezza del mordere , e si usi con dolce 
maniera la sforza , burlando , e scherzando , come ordinaria- 
mente suol fare il sàviissimo Orazio , «non già con amarezza , 
e con viso brusco , .siccome fa Giovenale , c più di lui Salva- 
tor Rosa. In materia di Satira giudiziosa e j)iaecvok* rispleiide 
in eccellenza Giambattista Fagiuolì Fiorenliuo ne’ suoi Capitoli 
burleschi. 

CAP. XU. 

# 

Del Poema Lirico. 

• 

H Componimento lirico , che dicesi anche Ode, fu così det- 
to dalla voce fyra , che presso gli antichi dinotava uno Stru- 
mento musicale fatto in forma di testugine , con cui si accom- 
pagnava il canto de’ versi. Presso gli Ebrei , ì Greci , e i La- 
tini dicea.si propriamente lirico quel componimento , che si adat- 
tava all’ antica Musica dì quelle Nazioni , la quale era molto 
diversa dalk musica de’ tempi ngsUi» 


; 
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In questa sorte dì poesia , piti cTie in ogni altra , debbono 
8Ter luogo i rapimenti , e i Toli della fantasia , elio sono l’ ul- 
timo eccesso maraviglioso di questa Potenza , piitchè non per- 
dano mai di vista la Natura , e siano adattati al soggetto , di 
cui si tratta. Sogliono questi avvenire allorché il Poeta é agi- 
tato da qualche gagliardo alletto o di amore , o di sdegno , o 
di speranza , o di stupore , o da altra (lualunqiie passione. Per 
questi voli si rendono ammirabili i Poeti lirici. Ma non vi è 
tra di loro chi con maggior felicità , e sì spesso faccia uso dì 
tai rapimenti , come Pindaro, ciré il Principe de’ Lirici Greci. 
Nello poesie , die di lui ci son rimaste , noi veggiamo , che 
quando Egli prende a lodare qualche Re , o altro illustre Per- 
sonaggio , o qualche Vincitore ne’ pubblici giuochi , empie la 
sua fantasia di maestosi affetti di stima , e di stupore per quel- 
le persone , che loda ; e quindi francamente volando si aggira 
sopra mille differenti , e lontane immagini, che tutte han lega- 
mento , e rapporto Col soggetto proposto. Orazio , che merita 
il primo luogo tra i Idrici latini , in (jiiesta pai'te ha saputo 
assai bene imitar Pindaro ^ e fra tutti i Poeti Iialiani non vi 
ha forse chi meglio di Gabriello Chiahrera siasi ingegnalo di 
seguir 1’ orme , e i rapirnenii Pindarici. 

L’ Ode latina con vocabolo greco dicesi ninnocolos , se sarà 
formata con una sorta di versi. Se con due , si dice T>;colos : 
se con tre , THcolox. Alcune Odi contengono più strofe , in 
citi entrano differenti versi di varj piedi. Ogni strofa si può 
formare o di due , o di tre , o di quattro versi , come si può 
osservare in Orazio. 

Molte sono le spezie de’ versi lirici latini , che prendono il 
nome dai loro Autori , come gli Àlcaici da Alceo, i Siffici da 
Saffo , gli Asclepiadei da Asclepiade ecc. Prendono anche la 
denominazione dai varj piedi , che vi entrano , come i Tro- 
caici dal piede trocheo , i Dattilici dal piede dattilo , i Giam- 
bici dal piede giambo ecc. Di questi tratteremo nella terza par- 
te di queste Istituzioni , siccome trattando della poesia toscana 
ragioneremo distintamente de’ versi , e della tessitura di varj 
componimenti lirici , che nella nostra volgar favella si posson 
formare. 

Tra i Poeti lìrici toscani risplendono Francesco Petrarca , 
Gio: della Casa , il testé lodato Gabriello Chiabrera , Vincen- 
zo da Fìlìcaja , Alcsandro Guidi , Fulvio Testi , Francesco Le- 
mene } -e Carlomaria Maggi. 
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DeW Egloga. 

n Componimento Bucolico cosi detto dal greco Cox, che , 
significa Bifolco , è 4 o stesso , che canto pastorale , in cui 
s'inlrudijcono Pastori , e Contadini a ragionar cantando tra di 
loro. Questo canto da Virgilio fu detto Egloga dal verbo greco 
««Xiyiiv che vuol dinotare scegliere : Con tal denominazione 
Ivolc distinguere Virgilio alcuni versi scelti fra que’ molti , 

- eh' Lgli avea composti , e che non giudicava degni di pubbli- 
carsi. 

Se si finge che parlino Pastori , l’Egloga si dirà pastorale , 
se s’ introducono a parlar Pescatori , si dirà Egloga piscatoria. 

Nell' Egloghe sarà un difetto notabile di far uso di uno siile 
sublime , sentenzioso , e grave. Egli è d' uopo adattarsi all' in- 
dole . ed alla cupaeità della gente ignorante. Lo stile adunque 
nell' Egloga sia umile e basso : Nel canto , se vi sarà qualche 
Estro , può innalzarsi un po' lo stile ^ ma in maniera, che non 
ecceda il mediocre 5 sia però fiorilo , e tutto pieno di amene 
descrizioni. Le somiglianze , e le comparazioni si prendano da 
cose note ai Pastori , o pure ai rozzi Pescatori. I primi han 
cognizione delle Selve , delle Ville , degli armenti : i secondi 
del mare , delle reti , e de’ pesci. In somma in questo compo- 
nimento si loda soprattutto la semplicità dell' espressioni , e la 
viva imitazion del costume. 

L' Egloga essendo latina si vuol comporre in versi esametri. , 
Con qual verso poi si scriva in italiano , ne parleremo in trat- 
tando della poesia toscana. 

Virgilio fra i Poeti latini è il primo , che deve imitarsi nel- 
1 ' Egloghe , siccome egli imitò bene , anzi in buona parte tra- 
dusse Teocrito di Siracusa , il quale in versi greei compose 
gl' Idilli . 

Leggasi il discorso critico su la natura dell' Egloga del chia- 
rissimo Bernardo di Fontanelle. 

1 cennati precetti , che abbiam dati per 1' Ègloga , bau luo- 
go ancora nella Favola Pastorale , o sia Boschereccia, la quale 
non è altro , che un Dramma , in cui s’ introducono a tratta- 
re insieme , ed a ragionare i Pastori , e le Ninfe. L' invento- 
re della Favola Pastorale , contro al sentimento del Guarino , 
vicn da tutti creduto Torquato Tasso , che fa il primo nella 
Italb a comporre P AmirUa : Famosa è ancora la Pilli di Scie» 
favola BuKhereccia di Guido Baldo Bonarelli. 
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DcW Epigramvm. 

L’ Epigramma presso i Greci non altro dinotava , se non w 
una breve Iscrizione. Significa ancora ogni picciolo^ componi- 
mento in versi latini per esprimere qualunque materia. 

Tre sono le doti dell’ Epigramma : la brevità , la chiaresizs, 
e l’arguzia, o sia 1’ Epifoiienia. Si può formar 1’ Epigramma o . 
in versi elegiaci , o in soli esametri , o in giambici , o in fa- 
leuci. Di questi versi altrove ragioneremo. 

1 Poeti Greci pe’ loro Epigrammi sono ingegnosi cd arguì». 

Tra le antiche poesie latine risplendono specialmente gli Epi- 
grammi di Catullo , e di Marziale. Il secondo però talvolta 
suol dare nel buffonesco , e nell’ affettato ridicolo : Il primo 
all’ incontro è lepido e venusto così ne’ pensieri , come nello 
stile , e non manca di arguzia , ma questa ne’ suoi Epigram- 
mi è più fina e più giudiziosa , nè molto sfacciala. Andrea 
Naiigero come amantissimo della purità , e del garbo della lin- 
gua latina si dice , che in ogni anno nel di della sua nascila 
abbruciasse quante Copie di Marziale avea potuto in tutto l’anno 
raccogliere , dicendo di far cosi un Saiu’ificiu alle Muse. g i 
per altro si mostrava in questo alquanto severo , poiché non 
puq éegarsi , che Marziale è ingegnoso , erudito , facondo , ed 
arguto,, le quali non sono doti da dispregiarsi. Cosi questo 
Autore non cadesse alle volte nelle sfrontate oscenità, che as- 
sono facilmente depravare i costumi della gioventù. Sarà quindi 
ben fatto, che non diasi Marziale nelle mani de’ Giovanetti , i 
quali potran leggere gli Epigrammi di altri Poeti onestissimi , 
e si trovano nella Raccolta intitolata ; Carmina iUustrium Poe- 
tarum Italomm dell’ Eidizione di Firenze 1720.^ _ 

Qui per e.sempio ci piace trascrivere il nobile maestoso ^i- 
gTamina del Sannazzaro in lode della gloriosissima i e^ 

nezia , che da noi debolmente si è tradotto in un Sonetto. Oh. 
quanto invidiabil sarebbe la nostra povera Musa , se questa 
rozza traduzione incontrasse in parte almeno la buona sorte , 
a ’l gradimento , che incontrò 1 ’ Originale ! Ma Ella non ^ 

quel merito , onde possa a tal seguo innalzar la sua speranza. 

Viderat Adriacis Venetam J\rptunu.^ in undts 
Siate Urbem , ac loto poncre pira Mari. 

Tiunc mihi Tarprjas quantunwis , Jappitcr , Arces 

Objicc , et illa lui maniia Martis , «d 5 , - 

Si Tibrim Pelago prcefers , Utbem aspice ulramqitt 
lllam Homines dkes , lume posuisse Deos. 

Poiché quel Dio , che sovra l’ Onde ha impero 
Nel Mar dell’ Adria alzar la fronte augusta 
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Vide Venezia , ,e di più glorie onusta 
Dar le sue leggi uir Oceano intero ; 

Or , disse , o Giove , al Campidoglio altero 
Rendi pur , quanto vuoi , lode ben giusta ; 

Rechimi innanzi la Città venusta , 

Che il gran Figlio fondò del Dio Guerriero ; 

Se il Tebro al Mar preponi , all’ alta e bella 
Roma il tuo sguardo affìssa , indi i tuoi lumi 
Rivolgi a questa mia Città novella ; 

Dirai, giacchó mai sempre esser presumi 
Retto nel giudicar , dirai , che Quella 
Opra d’ Uomini fu , Questa de' Numi. 

CAP. XV. 

\ 

Del Ditirambo. 

‘ R Ditirambo significa propriamente un componimento poeti- 
co , che una' volta canbivasi ad onor del Dio Bacco dalle ub- 
briache Baccanti , le quali senza ordine , e senza metro deter- 
minato meschiavano insieme ogni sorta di versi. Quindi un lai 
poema , che con soverchia licenza unisce insieme qualunque 
verso ad arbitrio del Poeta, può dirsi Ditirambo. Ne abbiamo 
1’ esempio in una Tragedia , che a Seneca si attribuisce , ed 
ha per titolo Aedi pus , dopo P Atto a. , che comincia 
sam redimite comam. 

Nella nostra favella è da lodarsi il bellissimo Ditirambó di 
Francesco Redi , che porta il titolo di Bacco in Toscana. 

CAP. XVI. 

Dell Elegia. 

L’ Elegia fa cosi detta dal Greco s'' eyos luUo^ perchè si ado- 
perava ne’ funerali a cantar le lodi de’ Defunti. Si usò poi da’ buoni 
Poeti ad esprimere in versi qualunque materia. Non ancora si 
sa chi sia stato l* inventore di questa sorte di poesia. 

Lo stile nell’ Elegia non deve esser molto sublime. Tibullo , 
Catullo , Properzio , ed Ovidio sono i primi da imitarsi in til 
componimento , il quale sì riduce ad una spècie di poesia 
lirica. ' 

Dopo i quattro lodati Autori può a nostro giudizio meritar 
il primo luogo il nostro Giangioviano Fontano. Tra i molti 
parti del suo felicissimo ingegno con indicibil piacere potrà 
leggersi la seguente graziosissima Elegia, che ha per titolo jXr~ 
ma ad induccadum soporem , e che da noi si è tradotta in versi 
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toscani Anacreontici. In questa 'non solamente si anunira l’ele- 
ganza dello stile , c la perfetta purità della lingua , tna vi 
risplcnde ancora la viva e naturale iinitazion del costume d’una 
madre , o d’una balia , clic sta cantando per addormentar uu 
faneiullo nella sua cuna. Si legga , e si rilegga , perchè dc- 
cics reprtita pfaceùit. Oraz. 

■ Ji\iscula *Nox , Orcus (pwqnr fuscului : napicp ut alùìs 
Per 'noctem volUet fiisculus die uigris. 

Hic vigiles captai pueros , iH^tosque puiUai : 

Nate , ucvdos cohibe , ne captare vigli. 

. Hic captai seit quasi scnsil vagire puellus.^ 

Seu pueros : voces comprime , Nate , tuas- 
Ecce volai , iiigraqiifi caput catigine densal , 

Et quceril Natum fusculus die meum. *. 

Ore fremii , dentemque ferus jam dente lacessit , 

Ipse varai' querulus , pervigilesque varai. 

Et niger est , nfgrisque comiis , nigrasque galero : 

Tu pucrum claitso , Lisa , reconde sinu. 

Luciolum lege , Lisa : ferox qaos pandit hiatus ! 

Quasque aperit fauces t ut quatit usque caput f 
Me miseram ! an ferulas gestat quoque ? parcc , quiesciì , 
Lucius , et sunt qui Bus abiisse putant. ^ 

Bara meus Lucillus habel : nil ipse molestus , 

Ncc vigilai noeta , conqueriturve die. 

Ne sarvi , hirsutasqne manus libi comprimè , sxve , 

Et lacel et dormii Lucius die meus. 

Et Mairi blanditur , et oscula duLin figit , 

Bellaque cum bella vèrba Sororc canit. 

Ecco ormai la fosca notte , 

Ecco 1’ Orco fosco aneh’ Esso , 

Che i Bambini uccide , C inghiotte ; 

Infra il bujo. Eì mólto spesso 
Svolazzando a suo piacere ' ' . 

Muove r ali oscure e nere. ' ' . ■ 

Va tpiest’ empio divorando 

I Fanciulli , e le Fanciulle , 

Che ritrova ancor veggliiando 

Nelle morbide lor culle : ' . . ' 

Non voler mio Figlio amato , 

Farti cogliere svegliato. 

S’ Egli ascolta dei Bambini 

II nojoso e lungo pianto , 

Corre il crudo , a que’ meschini 
Tosto ingoja. Or tu frattanto , 

S» scampar vuoi dal periglio ,1 
Sta pur cheto , o caro Figlio. 

• Ecco già , che in fiero aspetto 
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Vola intorno , e in traccia Tiene 
Del mio dolce Pargoletto : 

Egli il barbaro ritiene 
La sua fronte tutta ingombra 
Di funesta e pallid’ ombra. 

Colla bocca irato freme 

Il crudele 5 e co’ suoi denti 
Minacciando i denti preme : 

S’ Egli forse ode i lamenti 

D’ un Bambin , eh’ è desto ancora 

Presto corre , e sei divora. 

Nero è tutto ; il crine ha nero , 
Nero ha in teSla ’l suo Cappello : 
Lisa mia , dall* Orco fiero 
Il mio dolce Bambinello 
Salva pure ^ e sia ben tosto 
Nel tuo seno ormai nascosto. 

Deh nascondi il Figlio mio , 

• Cara Lisa , a che più tardi? 

La sua bocca il Mostro rio 
Apre , e gira i torvi sgnadì ! 

Già dilata la sua gola , 

Scuote il capo \ e intorno vola ! 

Dura sfersa il fiero in mano 
Ancor tiene ! ahimè meschina ! 

Va pur via , crudo inumano , 
Lucio il ciglio al sonno inchina , 
E tra noi vi è pur chi crede , 
Ch’ £i rivolse in Villa il piede. 

Si che ormai trattiensi in Villa 
La mia dolce e cara'gioja : 

Il mio cor , la mia pupilla 
Non mi apporta alcuna noja : 

Si addormenta in sul ritorno 
Della notte , e tace il giorno. 

Lascia pure , o atroce Fiera , 

11 tuo sdegno , e tieni a freno 
La tua mano irsuta e nera : 

Già Lucilio nel mio seno 
Languidetto al fin sen giace 
BJposando , e dorme , e tace* 

Colla mano vezzosetta , 

Spesso aprendo un dolce risd ^ 
Alla Madre sua diletta 
Fa carezze , o bacia il viso ^ 

£ con lui vezzosa e bella 
Canta ancor la sua Sorella. ^ 
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D K L T. A POESIA I. A T 1 N A 

PARTE III. 

Poiclió fmor.j ahhiam ragionato della Poesia in generale, cil 
abbiain dati i preiHlli pii 'aij coaiponimenti, che posson esser 
comuni alia poesia latina, e loscaiiu, truUeieiiio in questa terza 
parte della poesia latina. E priniieramcnle daremo una idea 
precisa ili lutti i piedi , che possono entrare ne’ versi latini , »; 
delle ligure , che si han da sapere per la di loio misura: indi 
ragioneremo delle varie spezie de’ versi, ed in ultimo de’ Cotn- 
ponimeiiti, che con PinTreccio de’versi medesimi sono a strofe 
composti. 

Qui noi supponiamo , che i giovani , a cui si vogliano inse- 
gnare i seguenti precfiti , abbiano già appresa la Prosodia , e 
sappiano bene le regole per conoscere la quantità delle sillabe, 
linpercinccbè il voler sapere la poesia latina senza quest’ antici- 
pata cognizione è io steuo, che perdere il tempo, e la fatica. 

C A P. I. 

Dc'varj piedi che possono entrare ne' versi latini. 

‘Il verso latino costa di piedi , il piede di sillabe. Vi sono 
alcuni piedi di due sìllabe , altri di tre. Qtiei di due sillabe 
sono quattro : 

Lo spondeo ha due sillabe lunghe , come Urbes. 

Il Pirricchio ha due brevi , come bene. ^ 

Il Giambo ha una breve , ed una lunga , come Deos. 

' 11 Trocheo , o sia Coreo ba una lunga , ed una breve , 

come Arma. 

Quei di tre sillabe sono otto : 

Il Dattilo ha una sillaba lunga , e due brevi, come carmina 
L’ Anapesto ba due brevi , ed una lunga , come pietas. 

Il Molosso ha Ire lunghe , come Majcsias. 

Il Tribraco ha tre brevi , come Icgere. 

L’ Anfibraco ba una lunga fra due brevi , come dolore. 

L’ Anfimacro Kb una breve fra due lunghe come dignilas. 
Il Bacchio ha una breve , e due lunghe , come avari. 

« L’ Antibacchio ha due lunghe, ed una breve, come laudare. 

Tutti i cennuli piedi si dicono ^semplici. Vi sono anche i 
piedi composti , di cui non occorre far qui menzione. 

» 

4 


Digitized by Google 


loo 


C A P. II. 

Generali "avvertimenti per la tnieura de Ferii. 

Per misurare ogni verso lutino è d’uopo osservar le figure 
pietiche , le quali sono 1’ Elisione , la Sinccesi , la Dieresi , la 
Sistole j la Diastole , 1* Epentesi , la Paragoge , la Sincope , 
r Apocope , e la Tiuesi. Di queste favelleremo nel presente 
capitolo. 

I . L’ Elisione si fa quando si tronca una sillaba nel fine di 
lina parola , che termina in vocale , o con la lettera m , per 
r incontro di un' altra vocale ^ che sta nel principio della pa- 
rola seguente , come JUe Ego. Gratina Opus. 

Le interjeziooi o ab ^ heti , vre^ bei pro.^ vah stando avanti 
a parola , che principia da vocale non si troncano , come in 
Virgilio. 

O Pater , o Hominum , Divumque ceterna poteslas. 

Nè pur si tronca l’ interjezione io. Così Ovidio. 
lo Arelusa , et bis io Aretbusa vocavit. 

Qualche volta nella fine del verso si vede una sillaba sovèr- 
chia terminata in *vocale , o con la detterà m : codesta sillaba 
si dee troncare , e perciò il verso seguente dee incon.inciar 
da vocale : Eccone l’ esempio in Virgilio. 

Omnia Mercurio similis , vocemtjac , culoremque , . 

Et crincs flavos. 

Spesso i Poeti non troncano la vocale , che troncar si do- 
vrebbe per l’ incontro dell’ altra, ed allora la vocale non li'on- 
cata sarà breve. o lunga ad arbitrio. V’irg. 

Te Corydon , o Alexi : trabit sUa quemque voluptas 
Et lotiguiii , formose , vale , vale , inquit , loia. 

'i. La Sinercsi si fa quando due vocali si uniscono nella me-* 
desima {iarda a formare una sillaba sola. Per questa figura si 
fanno di una sillaba le parole deest, dein, Dii, prout eie. Al- 
tre parole di tre sillabe si fanno di due , come eadem, rodem, 
omnia , genita proiiidc eie. Altre di quattro sillabe si fanno di 
trC/, come seiniluimo , semiitstus , anidre, ahiele , fiuviorum eie. 

Qui avvertiamo , che la Siueresi non si può fare a capriccio in 
ogni parola , mn soltanto in ({uelle, in cui da’ buoni Poeti si è 
fatta questa unione di due vocali in una; 

5. La Dieresi è la divisione di una sillaba in due , come 
dissoluisse , in vece di dissolvisse , Troia in voce di Troja. 

4 . La Sistole è l’ ubbie. ismento di una sillaba lunga. Talun 
.portano p«r esempio di questa figura la seconda sillaba di de- 
derunl , di tulcrunt , e di steierunL , che si usa breve da qual- 
che Poeta. Vedi il Nuovo Met. poes. lat. La Diastole al con- 
trario si fa quando una sillaba brevR-si allunga, come la prima 
nella voce Priamides usala lunga da Virgilio , e da altri. 

I 
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Taluni forse appoggiati a questa figura , per ÉMr lunga una 
Tocale , eh’ è breve , raddoppiano dopo di essa la consonante, 
che segue , e scrìvono e. g. Ut-ligio , reperii , In vece di Re- 
ligio , reperii. Da noi ciò non si può approvare , perchè si of- 
fende la vera ortografìa latina : tanto più , che senza difFormar 
la parola , e scrivendosi Religio , reperii si può bene allungar 
la prima , per una licenza , che si han presa altri buoni Poeti 
prima di noi. 

5. L’ Epentesi si fa quando in _mczzo alla parola si aggiugne 
una IcUcra , o vei o una sillaba , come intersiei , in vece di in- 
ler-it. Questi figura è mollo rara , e non è da usarsi. 

G. La Puragoge si fa qualora in fine di una parola si aggiu- 
gne una sillaba , come dicier in vece (li dici. 

7 . La Sincope toglie una silliba di mezzo alla paro'a, come 
surrexe in vece di stirrexase Su-cluiu in vece di Scculum^ Ueitèti 
in vece di Deorutn. 

8 . L’Apocope toglie una sillaba , o una lettera in fine della 
parola , come Nemon in vece di Nemone , nosiin in 'vece di 
nosiine. 

9 . I..a Tmesi si fa quando fra due parole , che nè compon- 
gono una sola , si frappone un’ ultra. Virg. 

Nascere , prceque. tUem venieiu age , Lttcifer , almum. 

In vece di Nascere , ei prcevenìens eie. Super Ubi crani , in 
vece di supcremni Ubi così diccsi anche : qui ie euinque videi , 
in vece di quicumque videi te. 

CAP. HI. 

Della Cesara. 

Oltre alle cennate figure, misurandosi il verso badar si deve 
alla Cesura , la qua'e non è altro, che 1 * ultima sillaba in una 
parola di più sillabe , che dopo qualche piede o resta da se , 
o si unisce con la parola seguente a formare un altro piede. 
L. g. Sicelides Mascè , dopo il piede dattilo Siccli , 1’ ultima 
sillaba des è cesura , e si chiama cod , perchè questa- sillaba 
^ quasi ccesa , cioè troncata dall’ intera parola Sicelides rì unisce 
colla prima sillaba di Mosce a formare un altro piede. 

Alle volte la Cesura ha forza di far lunga una sillaba breve, 
ma ciò di rado. Così Virgilio fece lunga per cesara la seconda 
sillaba di amor seguendo vocale in questo verso. 

Omnia vincit Amor , et nos cedamus Amori. 
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Tir' Versi usati nella poesia latina , e prima ekW Esametro. 

' 11 verso Esametro costa di sei piedi , de'qiiali i pi-imi quat- 
tro possono essere o dattili , o spondei ad arbitrio , lua il 
quinto «leve css«r dattilo, e '1 sesto spondeo , come. 

Anna , virurrqne cono , Trojee qui primus ab oris. 

So In questo verso non cadrà alcuna cesura, non avrà suo- 
no , anzi sarà sciocco ed inetto. Tal siirebbe questo ; - 

Dulcia nostras vmlcfnt ourcs carmina Vatis. 

Per essere perfclt«> la cesura dovrà ritrovarsi o dopo il pri- 
mo , e ’l secondo piede , o dopo il secondo solamente , o so- 
lamente dopo il ter/o. 

Aoj Pntrìam fii‘'(miis , Tu Titurc , lentus in umbra. 

Doj)o il secondo solamente , e. g. 

Occulrt et serprtis , et faltax herba veneni. 

Dopo il terzo solamente , e. g. 

Postqunm nos Amary ltis hubel , Galatca reliquit. 

Che se la cesura cadrà dopo il primo, il secondo, e '1 terzo 
jìiede , il verso i-iusciià perfettissimo, come questo di Virgilio; 

Ipsa tihi blandos fundent cu.nahaln Jlores. 

Se mai la cesiita sarà solamente dopo il quarto piede , il 
verso non avrà buon suono , e. g. 

Per ennnubin nostra , per inceptos hymenceos. 

IMa questo verso fu da Virgilio artificiosamente così formato, 
per esfirimcre il gran disturbo dell’ animo di Colei, che lo pro- 
nunziava. 

Il quinto piede in «pesto verso si ritrova alle volte spondeo, 
ma. di rado. Virg. 

Cara Deum sobo!es\, magnum Joeis incrementum. 

Alle v«)lte il sesto piede sembra , die sia dattilo , come 
quello di Virgilio nella Georgiru : , 

Jnscrilur vero ex fasto nucis arbutus //orrida , 

Et sterile s- Platani eie. 

'-'a non è così, anzi più tosto è un’ elisione , considerandosi 
il fine di un verso come unito, e congiunto col principio del- * 
r altro. Ch<* se non sarà elisione , sarà certamente una Sìnere- 
si , cioè unione di due sillabe in una , come n vede in que- 
st' altro verso di V'irgilio : 

Bis palrice cecklere manus q/iin protintis omnia. 

Qui nnmiu si fa di due sillabe. Ma quest’ csempj non sono 
da iinittirsi. 

i-'aceiidosi uso de’ versi Esametri ne’ componimenti eroici , 
«lehunn ess« l e più maestt^si , più sonori , e più gravi. 

D questi esametri nobili l'unico, c ’l primo gran Maestro • 

/ 
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Tirgilio nell' Eneide. Egli a buon diritto ritiene 8 primo luogo 
^ tra i Poeti latini : A lui volgendo il suo cauto co^ disse una 
volta il dottissimo Vida presso al fine della sua poetica : 

Vurbn Deo similis , decus a te principe nosl*um 
Omne patet ; libi Grajugenum de gente tropcea. 

Suspcndunt Lalii Vates tua signa secati. 

Se si useranno ne’ poemi Si-atirici , o in altri , che non ri- 
chieggono lo stile sublime , dovranno essere più bassi e disa- 
dorni, quasi somiglianti alla prosa. Di questi Esametri fece uso^ 
Orazio nelle Satire , e nell' Epistole ; E poiché sono ben adat- 
tali alla materia , che richiede le stile semplice , e vanno ac- 
compagnati da molta grazia , e dalla purità della lingua, sono 
da stimarsi nel di loro genere al pari degli eroici. 

C A P. V. 

Det Verso Pentametro. 


n Pentametro i un verso, che costa di cinque piedi, de’ quali 
i primi due posson essere o dattili , o spondei , indi segue 
una cesura , che deve essere una sillaba lunga ; Dopo la ce- 
sura seguono due dattili , e net fine un’ .altra cesura , la quale 
unita con quella di mezzo viene a formare un’altro piede, ec- 
cone l’ esempio : 

Tempora si fuerint tiubiln , snhts eris. 

La cesura di mezzo ha forza di far lunga una sìllaba breve. 
Cosi in Ovidio. , 

. Qui dederit primus oscula , Victor erit. 

Questi esempi > ®he sono tari , non son da seguirsi. 

1 più leggiadri Pentametri finiscono con parola di due silla- 
be , come (piasi sempre in Ovidio. Si può ambe terminar con 
parola di quattro sillabe , come* vedesi quasi sempre in Catul- 
lo. E. g. 

Ut cednnt certis sidera temporibus. 

Questo stile Catulliano piace a taluni assai più di quello di 
Ovidio. 


Così ne' pentametri , come in ogni altro verso latino , fa 
d’ uopo schivar le rime perfette , che in questa lingua sono 
multo dispiucevolì. Quindi non è da lodarsi questo di Ovidio: 
Qiucrebant Jlavos per ncnius omne favos. 

Wè pur quest’ altro di Virgilio ; 


I mine , et verbus Viriutem illude superbis. 

Codesti versi con le rime , che oggi punto non sono da 
us .rsi , si chiamano Leonini , forse dai nome d’ un Religioso 
d» S- Vittore in Parigi chiamato Leonio, il quale si applicò || 
Compone tal torta dì versi circa la metà del dodicesimo tecoloT- 
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C A P. VI. 


lìu' sei piccioli versi , 




j - - -- 


Il primo dicesi Archilochio da Arcliiloco Poeta Spartano, else 
ne fu l’ inventore , ed è composto di due dalùH , ed una ce- 
sura. Tale è quello di Ora?.io ; 

PiUvis , et umbra sumus. 

Il secondo è di tre dattili , ed una cesura ; e. g. 

Multa quide.m didicissc juvut. 

11 terzo costa di quattro piedi , de’ quali i primi tre posson 
essere o dattili , o spondei ad arbitrio il quarto di necessità 
dattilo. Tale è questo di Severino Boezio : 

Luminibusque prinr rediit vigor. 

Il quarto contiene quattro piedi , cioè due spondei, un dat- 
tilo , ed un altro spondeo. Orazio : 

O fortes- pejoraque passi. 

Il quinto costa di tre piedi , de’ quali il primo è sempre 
spondeo , il secondo dattilo , il terzo anche spondeo , e chia- 
masi verso Ferecra^io dal suo Autore Ferecrate Ateniese. Ora- 
zio l’usa in più Odi , come nella i^. del i. lib. 

Qumnvis Pontica pinus. 

Catullo in vece del primo spondeo usa un trocheo ; 

Prudeas nova nupla. 

F. Boezio vi fa entrare anche F anapesto : 

Siindi surgit ab orla. 

Il sesto contiene i due ultimi piedi dell’ Esametro , cioè il 
dattilo, e lo spondeo- Questo verso si chiama Adorno da Adone 
Figliuolo del Re di Cipro , nelle di cui feste si cantava. Ec- 
cone un esempio in Boezio : 

(imulin pelle. , 

PcUe tiinnrem , 

Spemque fugato , 

Ncc dolor adsit , ' 

Nubila niens est , • * 

Vinetnque frenis ^ 

Uree ubi regnanl , 

CAP. VII. 


De' Versi Giambici. 

1 Versi Giambici ])rciidono il nome dal piede giambo , che 
ili ossi ha luogo. Possono essere o di quattro, o di sci , o di 
otto piedi. Sul principio erano giambici puri , nè vi entrava 
altro piede , come si vede in questo di Catullo ; 
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P/iaselus ille , guani rìdelis hospites- 

Kd in (]iiesto altio di Orazio : 

Suis cl ipsa Roma viribus ruit. • 
poi questi versi hanno ammesso anche lo spondeo , sol- 
tanto però ne’ piedi impari , come in Seneca ; 

. Pars' sanitatis veUe sanare fuit. 

Indi si è presa maggior licenza , perchè ne’ luoghi impari si 
è messo indifferentemente lo spondeo , e ’l giambo , eccetto il 
quinto piede, che sempre è stato spondeo ne’ verbi tragici. Cosi 
Seneca ; 

Amor timer e neminem verus potest. 

Alle volte in vece del piede giambo si è usato il tribraco, a 
riserba del sesto piede , che sempre è stato giambo, come nel- 
lo stesso Autore : 

Prohibere ratio nulla perilurum potest. 

Da taluni Poeti in vece dello spondeo si è usalo in questo 
verso il dattilo , o I’ anapesto , ma solaincnie ne’ piedi impari. 
Di questa sorta di giambici han fatto ufo gli Scrittori delle 
Tragedie. . ' 

I Copiici poi son trascorsi più oltre , c contentandosi di ter- 
minar il verso col piede giambo, in tutti gli altri luoghi o pa- 
ri , o impari han fatto entrare a lor arbitrio il tribraco , lo 
spondeo , 'il dattilo , e 1’ anapesto , siccome si può osservare 
nelle Commedie di Plauto , e di Terenzio , e nelle favole di 
Fedro , che sono scritte in versi giambici di sei piedi , delti 
perciò Senarj. 

A tre spezie si riducono tulli i versi giambici , e si dicono 
o giambici dimetri , o trimetri , o tetrametri. 

1 giambici dimetri costano di quattro piedi , cumc : 

H(xc vota clemcns accipe. 

Trimetri costano di sei piedi , come ; 

Ad rivum eumdc.m Lupus , et Agnus veneraci. 

I Tetrametri costano di otto piedi , e si trovano usati sola- 
mente dai Comici. Oltre a questi vi sono altre spezie di versi 
giambici , come gli Scazzonti , ed altri meno usati , che si pos- 
sono osservare nel Trattato della Poesia latina del Portorealc. 

CAP. vm. 

, Versi Lirici. 

I versi lirici si possono ridurre a tre spezie , e sono Co- 
riambi , Endecasillabi , ed Anapestici., 

I. 1 Coriambi sono di quattro sorte.. 

II primo costa di uno spondeo , di un troncheo , e di due 
giambi; Sono ««ali ne’ Cori delle Tragedie , come in Seneca: 
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IIU mnrs gravis incubat. 

n secondo è T Asclepiadeo , il quale costa di un spondeo, 
di un dattilo , di una cesura , e di due dattili. Tale è questo 
di Orazio. . ^ 

Mtxcenas atavis edite Rrgibus. 

Il terzo di uno spondeo , di un dattilo , di un altro spon- 
deo , di un anapesto , e di due datrili , come in Orazio : 

Scu piarci hirmes , icu tribnit Juppiler nlliwnm. 

n quarto costa di uno spendi . di un dattilo , di una ce- 
sura , di un altro dattilo, e di un altro spondeo. Tale è que- 
sto di Boezio : ^ 


Heu tpimn precipiti mersa profundo. 

II. I. Versi Endecasillabi sono o Fuleuci , o SifEci o' Al- 
caici. I Faleuci sono cosi detti da un Poeta Greco detto Fa- 
leuco , che 1’ inventò. Costano questi versi di cinque piedi 
cioè di uno spondeo , di un dattilo , e di tre trochei. Catullo ’ 

cadere nel primo piede anche il giambo , o pure il coreo. 
Non vi Ila verso lineo più bello di questo. Si legga per esem- 
pio il graziosissimo endecasillabo di Catullo per la morte di 
un Passero della sua Donna : 

Lugete , o Venerrs , Cupidinesque etc. 

I versi Safiìci , di cui SaQb nella Grecia fu l’inventrice co- 

stano di un coreo , di uno spondeo , di un dattilo e di’ due 
altri corei , come : ’ 

Jam satis Terris nivis , ntque dirce etc. 

Dopo tre versi Saffici si mette un Adomio , come si vede 
in Orazio. 

Ne’ cori delle antiche Tragedie si veggono uniti scguitamente 
molti versi Saffici senza 1’ Adonio. 

II Poeta Alceo diede il nome al verso Alcaico , che costa 
di quattro piedi , ed una cesura. Il primo piede può essere o 
giambo , o spondeo , il secondo giambo , indi segue la cesu- 
ra , è finalmente due dattili. Tali son questi di Orazio. 

Fides ut altra stet nive candidum eie. 

Audire magnos jam videor Diices etc. 

Gli Alcaìci non si usano mai soli , ma due versi nniti con 
altri due difiereuii formano una strofa, come oppresso diremo. 

^ Versi Anapestici son così detti , perchè bHnno nella 
loro origine quattro piedi Anapesti. Ma siccome i Poeti hanno 
**s*jl®^* cadere in luogo dell’Anapesto il piede spqndeo , 
o il Dattilo , che hanno la medesima quantità , cioè quattro 
tempi , così avviene , che questi versi , benché detti Anape- 

volte Anapesto veruno. Sogliono usarsi 
ne Lon delle Tragedie , come in Seneca nell’ Ippolito : 
minus in parvis fortuna furit 
I^9Ìusqut ferii leviora Deus, 
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De’ Componimenti, fonnati di più versi , che hanno 
' molte strofe. 

I Componimenti di più strofe ordinariamente hanno due , o 
tre versi differenti in ogni strofa , la quale compiuta , ripi- 
gliasi la prima spècie di versi , onde si era cominciato. Non è 
necessario, che in ogni stanza si copia il senso , potendo que- 
sto passare da una stanza all’ altra, il che di rado si vede osato 
ne’ versi elegiaci. 

• I Componimenti , che hanno due versi differenti in ogni 
stanza , o sia strofa , sono nove. 

La prima spezie è 1’ Elegìa , che ha in ogni strofa un esa- 
metro , ed un pentametro. Ovidio ; 

Flebiiis indignos Elegia solve capillos ; 

Heu nimis ex vero nane tibi nemen erit. 

La seconda è composta di un esametro , e di un archilo- 
rhib picciolo , che ha due dattili , ed una cessura , come in 
Orazio. 

Diffugere nives redeunt jam gramina cawpis , 

Afboribuspte cornee. 

La terza si compone dì un esametro , e di un everso , che 
ha dell’ esametro i quattro ultimi piedi. Omz. 

Dant alios Furice torvo spectactda Morti : 

Esilio est avidis mare Aautis. 

La quarta contiene un esametro, ed un picciolo verso giam- 
bico , che costa dì uno spondeo , e tre giambi. Oraz. 

A'ox erat , et Cesio fulgebat Luna sereno , 

Inier minora sidera. 

La quinta contiene un esametro , ed nn puro giambico se- 
nario. Oraz. 

Alierà jam teritur beUis civiìihus celas , 

Siùs et ipsa Roma viribus ruil. 

La sesta si compone dì un giambico di sei piedi ^ c d’ un 
altro di quattro Oraz. 

Beatus ille , qui proeul negotiis , 

Ut prisca gens mortalium eie. ' 

La settima si compone di due giambici , il primo ) de' quali 
costa dì quattro piedi giambi , ma il primo piede è manche- 
-vole di una sillaba nel principio : il secóndo costa di cinque 
piedi giambi , ed ha una sillaba soverchia nel fine. Oraz. 

, Truditur dies die , 

Sevceqae pergunt intetire Lance. 
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L' otlara contiene un glicottiu , ed un uclepiaileo. Il Terso 
gliconio costit di uno spondeo , e di due dattili. Oraz. 

O quiu/uis vaici ìmpias , ^ 

Cceilcs , et rabieni tollcrc Civicam. ~ 

La nona finalmente costa di due versi , uno detto Eplame- 
tro , 1* altro Tirnelro Arcliiloclno. L’ Eptamelro '’ontiene sette 
piedi , de’ (juili i priiiii tre possono essere o datili, o spondei 
ad arbitrio , il (|iiarto di necessità dattilo , il (juinto , il sesto , 
e ’I settimo dciibon esser Corei. Il Trimetro Arcliiloehio è un 
verso giambico di cinque piedi con una sillaba soverchia nel 
fine. Oraz. 

Solvitur acris hienvì gratavìce Vcris , et Favoni , 

TraliuiUqiu: siccas niarltiiite Cannai. 

De’ Componimenti , che in ogni strofa ban quattro versi in 
Orazio ve ne sono due specie. 

La [iriaia contiene tre versi Asclepiadei, ed un eliconio: e. g. 
Lncem rccLle late , Dax bone , Palrtce , 

Instar ve/is r'iiim vullus ubi tuus 
Affulsit populo , gratior il dici. 

El Soles melius nitent. 

L.a seconda si compone di tre Saffici , ed un Àdonio. Oraz. 
Jam satis Tenis nivis , alqtie dirce 
Grandims misit Pater , et rubente 
Dextera^sacras jaculatus Arces 
Tcrruit Urbem. 

Di que’ componimenti , che hanno tre sorte di versi , ed 
in ogni strofa han quattro versi , in Orazio due spezie sola- 
mente si veggono. 

La prima è formata di due Asclepiadi , di un Ferecreazio , 
e di un eliconio : 

O Kavis , referent in mare te novi 
Flactus : O quid agis ? fortiter occupa 
Porliim : nonne vidis , ut 

biutlum remigio latas ecc. 

La seconda contiene due Alcaici , un verso giambico di quat' 
tro piedi con una sillaba aggiunta , e finalmente un altro Al- 
caice minore , il quale costa di due dattili , e due Correi. 
Questa è la più bella , e la più usata fra tutte le Odi di Ora- 
zio , e merita il 'primo luogo fra tutti i c'imponimenti lirici 
latini , che più strofe contengono» Eccone un esempio ; 

Odi profa num vulgus , et a reco : 

Favole Unguis , carmina non prius 
Alitila Mumrum Sacerdos. _ 

Virgimbus , Puerisqiie conio. 
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' DeUe Cantate latine per Musica. 

Si UMDO og^dl nelle Chiese tra le sacre funeioni alcune 
cantate per Musica , le quali debbon esser composte in versi 
latini , essendo ivi proibiti i versi toscani. Stimiamo in tanto 
non esser fuor di proposito il dare anche per queste alcun 
precetto particolare. 

Si formano queste cantate in versi latini , ma senza badare 
ai piedi , ed alla quantità delle sillabe : bastando , che abbia- 
no il medesimo suono de’ versi italiani per Musica cosi nel Re- 
citativo , come nelle Arie. 

11 Recitativo si compone di versi di undici sillabe mescolati 
con quei di sette.' In esse possono cader versi che non han 
consonanza con altri , il che dipende dall’ arbitrio del Poeta : 
nel fine però sarà bene , che l’ ultimo verso del Recitativo ac- 
cordi col penultimo. > 

Le Arie si formano somiglianti a quelle , che si leggono nei 
Drammi per musica del Metastasio. 

È cosa veramente insoffribile 1’ ascoltarsi ordinai iamenf^ nel- 
le Chiese alcune di queste Cantate ripiene tutte di barbarismi , 
mescolandosi insieme parole latine con .altre italiane. In esse 
non si vede eleganza , nè . purità di stile , anzi son formate con 
lingua barbara c rozza , senza osservarsi le regole ilella Sin- 
tassi. Ciò dipende dalla ignoranza de’ Maestri di Cappella , i 
quali avendo bisogno di queste cantate ricorrono ai Poelacci' 
più sciocchi , e più ignoranti di loro. K perchè mai sì fatti 
componimenti con pura lingua latina forni.ar non si possono? 
Egli è vero , che in essi non richiedesi una perfetta eleganza, 
ed una esatta proprietà della lingua , dovendo più tosto esser 
chiari andanti e facili ad intendersi ^ ma si facciano almeno in 
maniera , che cantandosi non ispezzino dolcemente la testa al 
povero Prisciano. Le voci sian tutte latine , vi sia la Sintassi , 
cioè il giusta situamento delle parti della Orazione, vi sia final- 
mente il suono nei versi somigliante a quello , che si richiede 
ne’ versi toscani. Si otterrà questo fine allorché simili Cantate 
sian fatte da un Poeta dotto e giudizioso. 

Per darne un esempio vogliam qui soggi iingnere un compo- 
nimento per musica da noi rozzamente formato , che potrebbe 
cantarsi in Chiesa in occasione , che qualche Donzella veste 
r abito religioso , ed entra in Monistero. In esso si finge un 
dialogo tra lo Sjioso Divino , e tra la Donzella , clic vuol en- 
trare nel Chiostro. 
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Spomiu. 

inUr tastitioe voces , 

Ptausus inter cxlestes 
- Me jam Dilectum sutun , quem amavit . 
Quem ex animo optavit , 

Audiat amata Sponsa. Ut me vocantem 
Aadiet , ut venìel currens ! 

O cara , ad gaudia Coeli 
Propera , et ex hac Mundi tempestate 
Ad portam veni mox Begice beatee 
Jam fremit furibunda 
Sasva Tempeslas atra : 

Tu fortis lanabunda 
Vola , Dilecta , ad me 
Sarge , Columba amata , 

Divina Sponsa cheta : 

Ad Cteli ameena prata 
Sponsus invilo Te. 

Sponsa. 

Qaee vox ad cor per auras 
• Ex alto nane descendit , 

Ac nova me tam dulci fiamma incendil f 
An Dilecti vos illa ad se me suam 
Jnvitanlis Ancillam : 

Ah nil morabor , et qua monstrat iter 
Jbo . illecebras Mundi j et pompas loela 
S perno : divinus Uh 
Sponsus ainoris mei sit una meta. 

Eo duce ex hoc terreno 
Tam procelloso Afari,, 

{^uo puma infelix me culpa conjecit , 
CtrU serena lux me tutam fecit. 

Atroc nuhes sant fugatoti , 

Steva cessai Jam procella : 

Tu mra Stella , o Spense amate , 

Et salutis Tu mea spes. 

T^cum placide quiescam , 

Et in luce tam serena 
Gaudio phiui nil pavescam 
Tu mea vita solus es. 

Sponsus. 

Tandem , o mea pudica , 

Pulchro Viriutum lamine exornata 

Jam venis : expaetata 

Jam feslinas ad me , dulcis Amica. 
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Sponsa. 

Ette jam tenio libens , et suavi , 

Quem semper exoptavi , amplexu tuo 
Pruar ceterna in sede , 

In quam , en sequor , Te Sponse , procede- 
Sponsus. 

Eamus ( a a. ) Ibi gaudentes 
In cursu ceternitatU 
Constriget nos ligamen Charitatis. 

Sponsa. 

Dilecte , ut sol refulges. 

Sponsus. 

Ut Luna et Tu formosa- 
Sponsa. 

j Tu lilium. ( Sponsus ) Tu rosa, ' 

Tu gaudio comples me. 

Sponsus. 

Amoris tui tuccensus 
Ero perpetua face. 

Sponsa. 

Semper in dulci pace • 

Ero beata in Te. 

^ Tu lilium. ( Sponsus ) Tu Rosa. 

Tu gaudio comples me. 
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DELLA POESIA TOSCANA 

P A R T E IV. 

In questa ultima parte delle nostre Istituzioni poetiche doven- 
dosi trattar della pocsni toscana , stimiamo superfluo il replicar 
le regole , e gli avvertimenti , che dati abbi&mo in trattando 
generalmente delle doti della poesia , e di que’ componimenti , 
che son comuni alla latina , ed alla Italiana favella. Tre sono 
le cose , che nel comporre versi nella nostra volgar lingua si 
debbono specialmente considerare , cioè i versi in particolare , 
la rima , e i vaij Componimenti *, che dalla variata disposizio- 
ne , e dalla .mescolanza de’ versi risulta; Noi qui dunque prima 
favelleremo del Verso , indi della Rima , c finalmente de’ più 
osati Componimenti poetici , che in lingua toscana si po.ssono 
formare. 

Per evitar la soverchia lunghezza', tralascercmo di far paro^ 
la delle licenze , che i Poeti Italiani soglion prendersi negli ac- 
centi , nelle sillabe , e nella Rima. Codeste licenze si appren- 
deranno da’ Giovani con 1’ uso , e con la lettura delle scelte 
poesie Toscane j e cosi lor piace , osservar le potranno nel 
cap. 4- della Introduzione alla volgar poesia di Giambattista Biflb. 

CAP. I. 

Del verso intero "toscano. ' 

n più nobile verso toscano è quello , che chiamasi intero , 
e vien formalo di undici sillabe. Questo si adopera ne’ compo- 
nimenti eroici , c maestosi , come appunto in latino si usa l’e- 
sametro. 

É ben noto , che la sillaba vien formata da una sola , o da 
pii vocali , o da una , o più consonanti , che alla vocale si 
uniscono. Qui però si deve avvertire ‘ che nel verso non sola- 
mente lina , ma anche due , o più vocali formano una sillaba 
sola , o insieme accoppiandosi nella pronunzia , come dittonghi, 
o una di esse troncandosi in fine della parola per l’incontro di 
un’ altra vocale nel principio della parola seguente. 

Si misurano adunque come una sillaba purché la voce non 
sia in fine del verso ) le vocali unite insieme nelle parole nuo, 
tuo , suo , lei , /oti, citi , io , noi , voi , poi , e simili. Cosi an- 
cora i Dittonghi, come giVt, Cielo ^ piale ^ Uomo ^ può suole ccc. 

Quindi in qiie.sto verso del Petrarca 
, Voi , t/i’ meoUute in rime sparse il suolo , 
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U due TOCftli nella parola voi formano una sillaba, siccome l'iil- 
rime vocali nelle voci chr , ascoltate , sparse si troncano per 
1’ incontro delle vocali che loro seguono ; il che non facendosi 
il verso non già di undici , ma di quindici sillabe sareblm 
composto. 

Qui è da notarsi , che incontrandosi in una parola due vo- 
cali , che non formano dittongo , possono in verso pronunziarsi 
o unite in una sillaba , o separate in due. e- g. 

La Maestà del Popolo Bomano ; 

Qui la vocè Maestà resta di tre sillabe , siccome è in prosa. 

Colla Maestà la placidezza unita. 

Qui la voce medesima si fa di due sillabe, e nell’uno, e ncU’al- 
tro verso il suono è perfettissimo. Eccone un altro esempio nel 
Tasso ; 

Molto soffrì nel glorioso acquisto. 

Qui la parola glorioso resta di quattro sillabe. Che se la parola 
medesima si vuol fare di tre sillabe , e. g. 

Glorioso Eroe , che sci sì forte in guerra. 
il verso andrà anche bene. 

Affinchè così questo , come ogni altro verso toscano abbia 
buon suono , badar si deve all’ accento, il quale in tutte le pa- 
rtle italiane di necessità si ritrova , benché scrivendosi non vi 
sia 1’ uso di segnarlo , fuorché in certe voci nell’ ultima vocale. 

Se dunque la parola sarà di una sillaba , sopra la vocale sa- 
rà r accento , come nelle voci Tfe , yà , già , può , e , o , ecc. 

Se sarà di due sillabe , 1’ accento non essendo su 1’ ultima , 
si dovfk supporre nella prima. Quindi la voce sarò avendo l’ac- 
cento su 1’ ultima , non 1' avrà su la prima. All’ incontro la vo- 
ce monte non avendolo su 1’ ultima , ^u la prima é d’ uopo che 
r abbia. 

Se poi la voce sarà di tre, o di più sillabe, non avendo l’ ac-, 
cento su l* ultima, dovrà averlo o nella penultima , o nell’ ante- 
penultima. Sarà 1’ accento nella penultima , qualora questa pro- 
nunziandosi sarà lunga , come nelle parole superbo^ altero , Be- 
gnante. Sarà nell’ autepcnultima , qualora nella pronunzia la pe- 
nultima saià breve , come nelle voci ; Principe , splendido , ful- 
mine , e simili. 

Or l’ accento nel verso intero toscano aver dee alcune certe, 
e deterpiinate sedi , affinchè si distingua dalla prosa. Deve duu- 
que l’accento nel verso di undici sillabe ritrovarsi necessariamen- 
te nella decima sillaba. Quindi non avrebbe alcun suono que- 
sto verso : 

O vestita di Sol bella Vergine , 

perchè 1’ accento sarebbe non già su la decima , ma su la no- 
na. Air incontro formato dal Potrarca' in questa guisa; 

Vergine beila , che di Sol vestita. 
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il verso è perfetto , e sonoro , perchè ha l’accento su la deci- 
ma sillaba. 

Non basta però , che nel verso di undici sillabe sia l’accento 
su la decima. Egli è d’uopo , che si trovi ancora in una delle 
sillabe pari , a riserba della seconda , cioè o su la quarta o 
su la sesta , o su 1’ ottava. * 

Su la quarta , come 

Limpido fonte scorrendo tra sassi. 

Su la sesta , come 

Jl chiarissimo eccelso inclito Eroe. 

Nella seconda ottava difficilmente si ritroverà l’ accento, e di 
rado nel Petrarca, e. g. 

Come chi smoderatamente voli. 

Come se l’accento cadrà su la quarta , su la sesta, su la ot- 
tava, e su la decima sillaba, il verso sarà perfettissimo, come 
sarebbe questo ; 

Roma , che un dì regnò nel Mondo intero, 

CAP. II. 

Degli altri versi più usati nella poesia toscana. 

Oltre al verso intero di undici sillabe , di cui abbiam par- 
lato nel Capitolo precedente , vi sono altri versi più corti 
che diconsi rotti , e questi sono o di due , o di quattro- , o 
di cinque , o sei , o di sette , o di otto , o di nove . o di 
dieci sillabe. ’ 

I piccioli versi di due , di tre , e di quattro sillabe si con- 
tentano di aver T accento sn la penultima. Soglion questi versi 
aver luogo in qualche Canzonetta* 

Quei di cinque sillabe lian l’ accento su la quarta , e saran 
più belli se 1’ avranuo ancora su la prima. Eccone P esempio 
nel Metastasio. 

Te solo adoro , ' 

. Mente infinita , 

Fonte di vita , 

Di verità. 

In cui si muove , 

Da icui dipende 
Quanto comprende 
L’ Eternità. 

Quei di sei sillabe han 1’ accento su la penultima , e su la 
seconda, e. g. 

Qual Astro , qual lume 
, Scintilla dal Ciclo ! 

Nascosto in quel velo '■ 

Qual Nnme sarà ! ' ' 
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Direi , che somiglia 
La diva d’ Atene : 

Ma r Asta non tiene , 

Ma l’ F.lirio non ha. 

Quei di sette hanno 1’ accento nella sesta , ed oltre a questa 
o nella seconda , o nella quarta, e. g- 

Se Dio ve<ler Tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto , 

Cercalo nel tuo }'cito , 

Lo troverai con Te. 

E se dov’ Ei dimora 
Non intendesti ancora , 

Confondimi , se puoi , 

Dimmi dov’ Ei non è 

I versi di otto sillabe , perchè hanno lo stesso suono de’ ver- 
si composti dal greco Anacreonte , son detti Anacreontici. Que- 
sti per essere perfetti han d’ avere l’ accentp della settima , o 
nella terza E. g. 

Fiumicel , che s’ ode appena 

Mormorar fra 1’ erbe , e i fiori , 

Mai turbar non sa 1’ arena , 

E alle Ninfe , cd ai Pastori 
Bell’ oggetto è di piacer. 

Venticel che scuote appena 

Picciol mirto , o basso alloro , 

Mai non desta la tempesta , 

Ria cagione é di ristoro 
Allo stanco Passaggier. 

Quei di nove oltre all’ accento , che aver debbono ncU’ ottava 
sillaba , lo prendono ancora su la terza , e su la quinta , ov- 
vero su la terza , e sulla .sesta , o finalmente su la quarta. Si 
usano in qualche Ditirambo , come in quello del Redi : 

Quel Rubino , eh’ è il mio tesoro. 

I versi di dieci sillabe che si usano in qualche Aria per mu- 
sica , han r accento su la terza , su la sesta , e su la nona , 
ovvero su la nona , su la quarta , e su la settima. E. g. 

Sou qual fiume , che gonfio d’ umori , 

Quando il gelo si scioglie in torrenti , 

Selve , armenti , capanne , e pastori 
Porta seco, e ritegno non ha. 

Se si vede tra gli argini stretto. 

Sdegna il letto , confonde le sponde , 

E superbo fremendo sen va. 

. Resta ora , che ragioniapio de’ versi di dodici sillabe , i quali 
chiainansi sdruccioli. Questi versi diflèrjscono da «pici di undi- 
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ci sillabe , porcile hanno una sillaba di più , e ritengono sem- 
pre r accento su la decima. Eceone l’esempio ; 

Pereliè , Licida mio , sì solitario 

Passi giorni nemico all’ iiman genere , , 

Da quel di pria tanto mutato e vario? 

Si usano questi versi ne’ canti pastorali , come ha fatto il 
Sannaziaro in più Egloghe della sua Arcadia. Nello stile subli- 
me e grave non sogliono aver luogo , e solamente 3 Ì possono 
usare qualche volta , che la voce termina in vocale pura , cioè 
in vocale, che n’abbia un’altra innanzi, come gloria. 

Qui non parliamo de’ versi , che si dicono troiicbi , e die 
sogliono aver luogo ne’ Ditirambi , nelle Canzonette , e nelle 
Arie per Musica. Basta soltanto il cennarc , che questi han 
sempre l’ accerto su I’ iiliiina , ed hanno una sillaba meno , 
che quando sono interi. * 

CAP. III. 

DrlUi TUtn,i. 

La Rima nella poesia toscana si prende per quel suono , 
che fa il iìiiimenio di ini verso corrispondente al finimento di 
nn altro. Or la Rima allora sarà perfetta , quando le due nlii- 
mc sillabe de’ s’ersi ( comprendendo solamente le due ultime 
vocali , e l’ ultima consonante , ovvero le due ultime conso- 
nanti ) accorderanno tra di loro per esser le medesime, come 
aware , e dilore , amo , e bramo , impero , ed alierò , Begno , 
e foxtrgno ecc. 

Che se le ultime sillabe saran semplici vocali , basterà , che 
queste accordino tra di loro , come Dio , e desio , Pompeo , 
c trofeo ere, 

Questo però s' intende soltanto de’ versi regolali , che han 
1’ accento nella penultima sillaba , poiché ne’ versi , che han 
l’accento su l’ultima , basterà , che si accordino le ultime vo- 
cali accentate , senz’ aver riguardo alle consonanti , che prece- 
dono. Quindi accorderà bene amor con dolor , saper con po- 
ter , sarà con carità , potè con mercè. 

Ne’ versi sdruccioli si debbono coiTÌspouderc le tre ultime 
sillabe con le medesime vocali , e con le medesime consonan- 
ti , che son fra le vocali. Onde non potrà accordare spargere 
con pa<:ccre , organo con crfano , ma pascere accorderà bene 
con nascere , organo con sorgano. 

Le rime non han da esser triviali , cioè parole , che han 
facile consonanza con altre , come sono gli infiniti de’ verbi , 
.le parole tcrrainrte in ore, e somiglianti. Il dottissimo France- 
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SCO Redi si compiacque soverchio della rima in ore , ])oichè 
r usò quasi in tutti i suoi Sonetti . 

All’incontro si ha da fuggire le rime strane , e scarse, altin- 
cliè in simili si rettezze non succeda , che il sentimento serva 
alla rima. Essendo questa molto scarsa , e difficile , potrebbe 
alle volle ridurre taluno alla dura necessità di trascorrere , in 
voci troppo juostruose , e frrltaiito in quelle angustie 1’ infelice 
Poeta 

Scepc caput, scnhcret , vicos et roderci ungtics , 
come Orazio di un altro Poeta asseriva. 

Da un tal difetto non fu esente il Petrarca, il quale traspor- 
tato a forza dalla rima disse pietà in vece di pietà , Dio in vi- 
ce di Dio ^ c Oiho ^ jtexerbo in corrispondenza di cibo. 

I.a niedc-iuia voce non può replicarsi rimando con se stes- 
sa , come oiwre con amore , Ciclo con Cielo. Se però la stes- 
sa voce si adoprasse in diverso significato , si potrebbe usar 
due volte nella consonanza della rima , come amare verbo con 
amare nome , brama nome con brama verbo. 

Nel medesimo componimento, il quale sia non molto lungo, 
non può replicarsi la inedesiina rima. Nel Petrarca , ed in al- 
tri Poeti s’ incontra qualch’ esempio contrario a questo precet- 
to , ma ne’ componimenti che sono brevi , non dovrà imitarsi. 

CAP. IV. 

De’ vari Componimenti usali nella Poesia toscana. 

Dobbiaro qui trattare delle varie spezie de’ Componimenti 
poetici toscani , e prima vogliara ragionare di quelli , che tutti 
di versi interi s’ iiitcssono : indi di quei , che si compongono 
di versi interi mescolati coi rotti , e Analmente di quelli , che 
tutti di versi rutti si formano. 

1 Componi mentì formati tutti di versi interi sono le Stanze 
di ottava rima , i Capitoli , le Sestme , e i Sonetti. A riser- 
ba delle stanze di ottava rima , e delle Sestine ,i tulli gli altri 
Componimenti come il Sonetto , le Canzoni , eoe. si riducono 
a qualche spezie di poesìa lìrica , per la somiglianza , che han- 
no con le varie cantate de’ PoeA lirici greci ^ e latini. . , 


% 


Digilized by Google 


Dtilc stanze (li ottava rima. 


Hanno i Com]>oniinenli ima tal flenomina/iont' , porebé il 
{'irò , o la tessitura «li una stanza si compie fra lo spazio' di 
otto versi. In «jiiesto ottave rime i primi sci versi ar«-odcremo 
])cr terza cioè il primo col terzo , e col quinto , il secondo 
eoi «piarlo , e col .sesto : gli ultimi due versi accorilano fra 
(li loro. 

ìiccn 1’ esempio d’ un’ Ottava del Tasso : 

Sai che là corre il Mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso , 

1 più schivi allcttando ha persuaso. 

Cosi all’ egro Fancial porgiamo aspersi 
Di soave liquor gli orli del vaso ; 

Succhi amari ingannato intanto Ei beve , 

E dall’ inganno suo vita riceve. 

Si fa uso di questa sorta di poesia nelle materie sublimi ed 
«miche. Quin«U i versi lian da essere ben tessuti e sonori se- 
condo le regole , che abbiam date. Ludovico Ariosto , e Tor- 
• piato Tasso si debbono principalmente imitare nc’ componi- 
lueuti eroici di ottava Eima. 

C A P. VI. 

l 

De' Capitoli. 

I Capitoli , di cui posson esser materij tutte le cose , fuor- 
ché 1’ eroiche , .si dicono anche terze Rime , e Terzine. Sono 
così dette , perchè le rime sempre accordano per terza , è di 
ogni rima ve ne sono sempre tre , a riserba del principio , e 
del fine , dove le rime sono due. Sia d’ esempio il principio , 
c il fine d’un Capitolo del Filicaja- 

O di Figlio maggior gran Madre , e Sposa , 

Vèrgine Madre , e del tuo parto Figlia , 

A cui non fu , nè sia mai simil èosa. 

Vergine bella, ih cui fissò le ciglia 

L’ eterno Amor per far di se un esempio , 

Che più d’ogii' altro il suo Faltor somiglia. 

E così continua nell’ altre s^nze , di cui 1’ ultima è questa : 
Or se devi cotanto all’ uman fallo , 

Che non potranno in me grazie divine ^ 
iS’on fu mai ( sal'o il Cielo , c ’l Mondo sallo ) 

Nc mai sia posto al tuo poter confine. 
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Nella terza rima il senso non può passar da un ternario al- 
l'altro. Nell’ osservar questa regola il Dante non fu molto scru- 
poloso j ma non deve imitarsi. 

In tutto un Capitolo non è lecito applicar la medesima ri- 
ma. Il Petrarca la replicò qualche volta ne’ suoi Trionfi , e 
perciò colla scorta di si gran P.>eth non istimo gran fallo il 
replicarla , specialmente in un Capitolo , che sia lungo. 

Si leggano le terze Rime del Petrarca , e quelle del Filica- 
ja , che han per titolo i Sacrijizj. 

CAP VII. 

Delle Sestine. 

Questo Componimento ebbe tal nome , perchè ogni stanza è 
formata di sei versi. L’ artifizio delle sestine consiste nel -lipe- 
ter sempre in fine de’ versi la medesima parola. Come poi con 
questo replicar di parole si debba passar da una stanza all al- 
tra e come debba conchiudersi , si osservi qualche sestina 
del Petrarca , o di altri Autori. _ 

Siccome un tal Com^nmimento riesce molto intrigato e difiS- 
cile , e perciò non é oggi più in uso , così noi volentieri tra- 
lascereino di addurne qui alcun esempio. 

CAP. Vili. 

Del SonettQ. • 

\ ^ 

Non vi è componimento nella poesia toscana più difficile del 
Sonetto. Benedetto Menzini nella sua poetica lo rassomiglia al 
letto di Procuste insigne ladrone colà nella Grecia , il q“®l« 
facfia distendere in un letto i suoi Ospiti , e se i loro piedi 
usci vali fuori di quello , gli facea troncare : se forse eran piu 
corti , gli iacea tirar con una fune , finche uguagliassero la 
lunghezza del letto. Or così fra lo spazio di quattordici vei-si 
senza eccedere in parole soverchie , e senza mancar in quel e, 
che sono necessarie , con armonia , e con chiarezza dee ri- 
stringersi uri senso compiuto. 

Si ascoltino i versi medesimi del Menzini , i quali additano 
la diflìcoUà di comporre a perfezione un Sonetto. 

Questo breve Poema altrui propone 
Apollo stesso , come Lidia pietra 
Da porre i grand’ ingegni al paragone. 

E poco dopo soggiugne : 

In questo di Procuste orrido letto v 

. Chi li forza a giacer ? Forse in rorida 
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Aiulrji Parnaso sfnsa il tuo Sonetto ? ' 

Lasda a color , cbe a tanto il Ciel destina , 

, L’ opra scabrosa ecc. ' 

I.o stile del Sonetto ha da esser sublime e maestoso nelle 
materie nobili e gravi : ' Sarà mediocre e fiorito ne’ soggetti 
ameni e giocondi : Sarà semplice e basso nelle materie burle- 
sche e piacevoli , come apjtunlo sono i Sonetti del Berni , da 
CUI trasse il nome lo stile Bernesco. 

I quattordici versi , onde il Sonetto è composto , si dispon- 
gono il» due qiiadernarj , e due terzetti. I qimderoarj , O sian 
quartetti non avran più , che due , rime , e ’l primo verso ac- 
« ordera col quarto , il secondo col terzo. 1 terzetti ordinaria- 
mente rimano per terza , come abbiam detto parlando delle 
terze Rime. Questa è la miglior maniera di rimar ne’ Sonetti. 

Alle volte i terzetti rimano per quarta , come si può osser- 
vare nel seguente Sonetto da noi rozzamente formato per la 
morte dell’ Imperatrice Mariateresa d’ Austria , che si propone 
ai Giovani per esempio di questo componimento nello siile su- 
blime. 

Col ferro in inano , e colla man tremante 
Dubbia di sua Vittoria ivi andò Morte , 

Ove TERESA un saldo scudo e forte 
Di ben mille Virtudi avea davante. 

Smarrì l’Empia iu guardarla, e a quell’ istante 
» Volta tornar nelle tartaree Porte j 
Ma poi l’ umana inevitabil Sorte 
Me diè coraggio al grande ardir bastante. 

Allor colla sua falce orrenda e fiera , 

Che di sangue miglior non mai fu tinta , 

Ahi quel colpo avventò sì orrendo e crudo, 
r. urte cosi la Regai Donna altera 

Splendor di nostra età lasciando estinta , 

Feo restar d’ ogni pregio il Mondo ignudo. 

Segue 1’ esempio d’ un Sonetto graziosissimo d’ nn Anonimo 
nello stile mediocre ed ameno , con cui 1’ Autore dar volle un 
saggio bellissimo d’ un’ incomparabile figura sospensione. Qui 
Ile’ quartetti il primo verso accorda col terzo , il secondo col 
quarto ; la qual maniera anche usata ritrovasi. 

bene , Irene , ah pria , eh’ io il dicà , Irene , \ 

Meste tra fior e fior , tra fronda e fronda 
Volin r Aurette , c in queste amiche arene 
Mesto Usigiiuol meco i suoi lai confonda. 

Irene , ah pria dalle vicine amene 

Vaili mesta al 'mio duolo Eco risponda ; 

1 • 
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Mfito »corra il Ruscello , e alle mie pene 
Pietoso accordi il mormorio dell’ onde. 

Irene , ah pria , se y' è Paslor fedele , 

Se -v’ è Ninfa cortese , intenda il mio 
Dolore , e pianga il mio destin crudele. 

Irene , ah pria , eh’ io il dica , Irene , ho Dio . 

Mira il mio pianto , odi le mie querele ’. 

Irene , io parto , Irene , Irena , addio. r 

Oltre alle due suddette maniere di rimar ne’ Terzetti , ve ne 
sono dell’ altre , che rare volte si usano , come si potrà osser- 
vare ne’ Poeti Toscani. ^ 

Per esempio d’ un Sonetto nello stile semplice e basso leg- 
gasi quello del Tassoni p. 82 . della nostra Rettorica. 

Ne’ quartetti non può il senso portarsi da un quartetto al- 
r altro , nè pur ne’ terzetti si può ciò fare. A questo precetto 
ritrovansi esempj contrari nelle Rime della Casa , ed in altri 
Autori ma non son da seguirsi. 

La nobiltà de’ pensieri , 1’ eleganza dello stile , la legpadna 
dell’ espressioni , e la sceltezza delle frasi sono i pregi , che 
debbono risplendere nel Sonetto , quand’ è formato nello sule 
sublime. Francesco Petrarca ornamento , e splendore della Na- 
zione Toscana fu il primo Maestro in tal specie di Poesia. A 
lui giustamente va d’ appresso Gio.‘ della Casa , che con 1’ ^ta 
sua dottrina accrebbe il vanto di Firenze sua Patria. Ma le Ri- 
me del primo si leggano con note critiche del Muratori,, e 
del Tassoni , quelle del secondo colla sposizìone di Sartorio 
Quattrìmano. 

CAP. IX. 

De' Componimenti poetici toscani formati di versi interi , , 
e rotti , e prima della Canzone. 

Di tre sorte sono i Componimenti , che di versi interi , e 
rotti si formano , cioè le Canzoni , i Madrigali , e l’ Egloghe. 

La Canzone si prende per un componimento di più stanze 
tutte uniformi nel numero de’ versi , è nella corrispondenza 
delle rime , e che nell’ ultimo ha una picciola stanza , la qua- 
le commiato o Utenza si appella. 

La lunghezza della Canzone dipende dal numero dellp stan- 
ze , e de’ versi. Riguardo alle stanze non si può determinare 
un numero certo. Ciò dipende dalla materia , che trattasi , che 
può essere più breve , e più lunga. Sarà bene però regolarsi 
col Petrarca , le cui Canzoni non contengono meno di cin- 
que , nè jnù di dieci stanze. Altri Poeti non hanno in ciò s«- 
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giiìto r «empio del Petrarca , c le stanze di alcune loro Can- 
zoni giungono sino al numero di quindici , di venti , e di 
vcntiduc. 

Riguardo al numero de' versi di ciascheduna stanza il Petrar- 
ca non passò i venti , nè formò stanza meno di nove versi. Per- 
ciò conviene , che noi altrimenti non facciamo , ancorché nelle 
Canzoni di alcuni Poeti codesta norma non si vegga esattamea- 
te osservata. 

Sono intessute le stanze di versi di undeci sillabe mescolati 
insieme coi versi di sette. La tessitura delle rime, e la mahiera, 
onde i versi si han da rispondere tra di loro, benché sia iu 
libertà del Potata , sarà nondimeno a proposito , che anche in 
questo si segna l’ esempio de’ buoni Poeti più celebri. 

In questa spezie di poesia debbono specialmente imitarsi il 
Petrarca , Gio ; della Casa , e ’l Filicaja. Le Canzoni di que- 
st’ ultimo sono tutte eccellenti , e maraVigliose : ma quella da 
lui formata per l’ Assedio di Vienna , e 1’ altra , in cui son 
célebrate le glorie di Gio : Re di Polonia , sono di un gusto 
originale , e destano in dii voglia leggerle ammirazione , • 
piacere. 

Le canzoni , che diconsi Ballate secondo il sentimento del 
Minturno nel lib. 5. della sua poetica , sono il più antico com- 
ponimento che abbia la nostra poesia. Se sono composte d’una 
sola strofa ; dal Bembo si dicono non vestile , o semplici , nò 
differiscono dai Madrigali: Se di più strofe, si dicono vestite^ 

Contengono le Ballate vestite tre parti cioè la Strofe, l’An- 
tislrofe , e 1’ Epodo , le quali compiute \si ripeton di nuovo 
due , e più volte ad arbitrio del Poeta. Nel numero de’ versi 
di ogni parte della B.dlata , e nelle corrispondenze delle Rime 
sono varj gli Autori untiebi , e mo<lerni • e perciò sembra , che 
non siavi legge determinata. Chi desidera un’ idea distinta di 
questo Componimento , legga il testé lodato Minturno , e la 
poetica dell’ Àndrucci lib. 2 . cap. 4* 

Si leggano per esempio le Ballate del Petrarca , del Menzi- 
ni , e del Chiabrera. ultimo Autore nelle sue Ballate fa 

uso de’ rapimenti , e de-’ voli Pindarici , come nelle Canzoni ; 
Alle volte con decoro , e con grazia vi sostiene • il Carattere 
Ditirambico, siccome può vedersi in quelle intitolate fe Vendem- 
mie , che altamente son lodate da Udeno Msieli tom. prog. Sj. 
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• Del Madrigale- 

Madrigale si dice quel Componimento , con cui qualunque 
materici brevemente si esprime. OrdinaBÌainente non è più lun- 
go di dodici versi , nè più corto di otto. Si compone di ver- 
si interi di undici sillabe mescolati co’ versi di sette. Le rime 
s’ intessono ad arbitrio del Poeta. Può nel Madrigale restar 
qualche verso senza rimar con altro. Ecco 1’ esempio d’ un Ma- 
drigale , che da noi fu debolmente formato in veggendo un 
bcllissimmo Ritratto della gran Madre di Dio. 

Se qui dipinta cosi bella or sei , 

Quanto bella esser dei ^ 

O gran Vergine Madre , 

Lassù nel Cielo infra 1* eteree squadre ? 

E di quai pregi ornati , e di qnal Ininc. 

L’ onnipotente JViime 

Un dì poteo , se tale 

E sì amabili ti fè destra mortale ? 

CAP. xr. 

• ! Dir Egloga. 

Kngionando dell’ Egloghe latine abbiam dati i precetti , ch’u- 
gualinente convengono anche alle Toscane , Soltanto qui dob- 
biamo aggiiignere , che possono queste esser tutte composte di 
versi interi , o di sdruccioli senza rima. Sarà non per tanto 
più piacevole quell’ Egloga , che di versi in terza rima sia for- 
mata. In tal componimento alle volte variato il metro diverse 
Cantate , ed Ariette si fan cadere , siccome si può osservare 
ne’ buoni Poeti , che in tal poesia si sono esercitati. 

Si leggano 1’ Egloghe toscane del nostro Giacopo Sannazzaro , 
di Giambattista Zappi , di Francesco I.orenzini , e degli altri 
Pastori Arcadi , che ne han pubblicate mollissimi. 

CAP. XII. 

, De' ComponimetUi formali solamente di versi rotti. 

Varie sono le Canzonelle , che in versi rotti sono stale in 
cento maniere composte da’ Poeti Italiani. Vi son quelle , che 
si dicono Ariette per musica , di cui qui , non diamo .alcun 
precetto, essendo facili l’ imitarle dal Melaslasio ne’suoiDram- 
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mi , che abbondano di ti fatte cantate , e ton tutte belle ed 
armoniose. 

I versi corti ^ di cui si potrebbe fare yn componimento con- 
tinuato , sono quelli che al metro di Anacreonte si nniforina- 
no. Coi soli Versi di otto sillabe si può formare una Canzonet- 
ta sciolta , c noti lijfota a stanze , di cui le Rime accordano 
prr coppia. Ecco per esempio il principio di una Canzonetta 
di questa fo'jpa di Francesco Lorenzini : 

O felice e furtunal.i 

Cenerosa Alma bennata , 

Cui l’idea d' un ben perfetto 
Balenò iieU’ intelletto , 

T*., condusse il tuo pensiero 
A fissare il {<uardo al vero , 

E a spiegare il volo ardito 
' Su r eterno ed infinito j 
Onde ])oi ecc. 

Con tal versi si foraiuno anche le Canzonette a stanze , che 
nello stile ameno riuscir sugtiuuo assai grate e piacevoli. Ogni 
stanza può costar di sei versi , siccome potrà osservarsi nella 
seguente Canzonetta , che da noi fu rozzamente composta pel 
nuovo Regimento di Giovani Cadetti formato dalla Maestà di 
FERDINANDO IV. clementissimo nostro Sovrano. 

Presso al Mar , da cui si bagna 
Pausilippo ognor coll’ onde , 

Vidi andar per la campagna 
Mergellina in ver le sponde , 

Mesta in viso , e disadorno 
Bruno ammanto avea d* intorno. 

Ninfa Eli’ è di quel bel loco 

Grato a tutti , e .sempre ameno : 

Ivi giunta a poco a poco 
Di que’ flutti uscir dal seno 
Mirò Dori avventurosa 
Di Nereo diletta Sposa. 

E in vederla , o dolce Amica , 

Perchè mai , dicea dolente , 

' Qui perdeo la Spiaggia aprica 

Quel piacer , che ben sovente 
Le recò d’ amor in segno 
Chi dà leggi al nostro Regno ? 

Egli un dì per nostra sorte ^ . 

Qua venia su Nave aurata 
Colla sua rcgal CONSORTE 

D’ avvenenza ognor colmata . ^ 
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Che rendea la nostra tira 
Assai più lieta e giuliva. 

lo del dì più luminose 
Qui vede» le notti allora : 

Qui facean colle vezzose ’ 

Ninfe i Fauni ancor dimora , 

E solean colla tua prole 
Intrecciar danze , e carole. 

Qui scherzar la Gioja , e ’l Riso 
Tu vedesti , e ’l vidi anch’ io , 

Quando a lauta mensa assiso 
Ei , deposto il suo natio 
Bel contegno , a noi si rese 
Tutto affabile e cortese. 

Dori mia , rjue' lieti giorni 
Più rifulger non veggiamo , 

Se non sia , che qua ritorni 
Quei , che ognor sospiriamo , 

Quei, che seco ha già rapito 
Ogni ben da questo Hto. 

' Deh , se in’ ami , or tu procura 
Di saper dov’ Ei si aggira , 

Se più ancor di me si cura , 

Se tornar di nuovo aspira 
Alla spiaggia sua diletta , 

Che lo brama , e ognor 1’ aspetta. 

Disse ; Allor la bella Dori 
Colma il cor d’ acerba pena 
Si rispose ; Oh quai dolori 
Sente ancor l’ Onda Tirrena ! 

Degli Dei lo stuol qui tutto 

Giace immerso in doglia , e in lutto • 

'Riveder vorriano il volto 
Deir amabile Sovrano : 

Questi a noi si è già ritolto 
Questi è ognor da noi lontano : 

Ah dov’ è chi ormai ci mostri 
La cagion de’ gaudj nostri ? 

Ma sen viene ecco il Sebeto , 

E le Ninfe intorno a lui 
Folleggiando il fan più lieto : 

Ren potremo or da costui 
Senza ing.inuo , con certezza 
Del gran Prence aver contezza. 
Giugni a tempo , o Fiume amalo , 
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Mc’rgeliina allor gli disse ; 

A narrarci o sei pregato 
O'e andò , con chi mai visse , 
Dove or volge le sae piante 
Il nostr’ inclito Regnante. 

Il Sebeto appo la sponda 

Sovra un scoglio allor si assise : 
Tacque il vento , e appena 1’ onda 
Si inovea qiiand’ Egli rise , , 

Pria di sciorre infra i concenti 
La stia lingua in dolci accenti. 

Quivi allor tiitt’ i più conti 

Fiumi uniti , e i Dei del Mare 
Del Sebeto eran già pronti 
Il bel canto ad ascoltare ; 

Già le Ninfe assai giulive 
D’eron flato alle lor pive. 

Ei già canta , e così dice ; 

Dov’ è il Re dov’ è ? tra l’ armi , 
Sol tra Tarmi Egli è felice , 

Nè mai sia^, che lo disarmi 
Ozio imbelle , o vii desire , 

Da cui sempre Ei suol fuggire. 

Di più Giovani bennati 

Scelto Egli ha nobil Drappello , 
Che da lui son addestrati , 

Degli Eroi sul gran modellò. 

Del severo orribil Marte 
Nella pili diffidi Arte. 

La stagion , che i prati adorna , 

Tant’ erbette , e tante Rose 
Non produce allorché torna 
A fregiar le varie cose , 

Quante doli , e pregi alteri 
Ei trasfonde ai suoi Guerrieri 

Da grand’ Avi ebbe in retaggio 
FERDINANDO un’ Alma invitta , 
Che ricolma è di coraggio ; 

Onde fia , che un di trafitta 
Ecclissata oscura e bruna 
Si vedrà 1’ Odrisia Luna. 

Oh felice il generoso 

Stuol de’ Giovani Campioni , 

Che sarà ben coraggioso 
Nelle orribili tenzoni 
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Giacché un tal Maestro , e Duce , 
Alla gloria lo conduce I 
Come il Sol , che i raggi manda 
Da per tutto , ancorché immoto 
La ..sua luce ancor tramanda 
Ai Pianeti , che col moto 
Lor perenne ed indefesso 
Giran sempre intorno ad esso : 

Cosi appunto Ei va spargendo 
I be’ rai di sua Virtute 
In Color , che lui veggendo 
Nel bel fior di Gioveniute ^ 

Su la norma di quel lume 
Van formando il lor costume. 

Sotto l’ inclite bandiere 

Qnesti un giorno in campo usciti , 
Col di lor gran Condottìere 
Nel pugnar fian prodi e arditi , 

E fia sempre a di lor gloria 
Ogni puiigna una vittoria. 

Voi frattanto o dell’Aurora 
Empj Re , tremar dovete ; 

Ecc’ ormai , che giunta è 1’ ora , 

In cui vinti lascerete 

Tra ’l furor , tra i vani sdegni 

Gli usurpati antichi Regni. 

E voi Ninfe vezzosette 
Conservate in sen la spene 
Di veder le sue dilette 
Navicelle in queste arene , 

Allorché ne’ giorni estivi 
Fian i rai del Sol più vivi. 

Il Sebeto allor qui tacque : 

E a que’ Fiumi il suo bel canto 
Fu ben grato , e molto piacque 
Del gran Re l’eccelso vanto 
Sovra tutti all’ Arno , al Tebro , 

Al Danubio , al Tago , e all’ Ebro. 
Viff più lieto ancor si vede 
Col Giardino andar l’ Eufrate ; 

L’ uno e l’ altro allor previde , 

Che le nostre invitte Armate , 

De’ Nemici ad ónta , e a danno , 

I lor ceppi un dì sciorrano. 

Con piacer tai cose udite 
A que’ Numi , e Dee marine 
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Mergelh'na , e Dori unite 
Replicaroii senza fine , - 

• Dolcemente insiem cantando , x 

Il gra nome di FERNANDO. 

Altre Canzonette di più stanze in vari Autori si veggono con 
versi rotti , e tronchi formate. Sarebbe assai lunga fatica il qui 
addurne 1’ esempio di ciascheduna. Se ne possono osservare 
moltissime iu vario metro nella raccolta del Gobbi , in quella 
dal Zappi , nelle Opere del Metastasio , nelle Rime del Ghia- - 
brera , e del Lorenzini. 

Già col divino ajuto siam giunti al termine di questa nostra 
Operetta. E qui appunto ci abbiam riserbato di jrorgere ai gio- 
vani in una sola parola il più importante , e ’l più efficace pre- 
cetto , onde possano col tempo riuscir dotti ed eccellenti Poe- 
ti. Il precetto è questo : LEGGANO ; E qualora prendono in 
mano la penna per iscriver versi, e comporre in poesia , ram- 
mentino del seguente avvertimento di Platone nel Fed. 

Tov «rOirirT|V Ssoi , Slusp (*sUoi «rOi»ìri'|S 
moi8ty aXX‘ s 

Cioè ; 

Chi nel ruol de’ Poeti ama riporsi , 

Favole dee comporre , e non discorsi. 


F I If E. 
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